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    PREFAZIONE 

 

 

 

 

E’ dal 2 Giugno del 1946 che l’Italia è una Repubblica democratica la cui unione è 
testimoniata da ben 150 anni di storia e da una bandiera. Il Ministero dell’Istruzione ha 
lanciato una serie di iniziative per celebrare il 150° anniversario dell’Unità d’Italia nelle 
scuole di tutto il territorio nazionale.  

Queste celebrazioni sono considerate un’importante opportunità educativa per la scuola. Il 
17 marzo diventa quindi l’occasione giusta per riflettere sul ruolo che la scuola ha svolto e 
continua a svolgere come “ collante culturale” del Paese, dal momento che proprio le 
scuole hanno contribuito all’effettiva unificazione dell’Italia, grazie all’opera di 
alfabetizzazione e di diffusione della lingua italiana.  

La nostra iniziativa, attraverso tale elaborato, è stata pensata per trasmettere agli studenti 
la consapevolezza del percorso unitario svolto dal Paese, delle sfide che ha saputo 
vincere e di quelle che sarà chiamato ad affrontare in futuro.  
 

 

 

       Gli  insegnanti 
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IL RISORGIMENTO IN ITALIA 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Quando nel marzo del 1861 il conte Camillo Benso di Cavour, proclamò la nascita del 
Regno d’Italia, sicuramente decretò un fatto che andava ben oltre le speranze più rosee 
dei profeti del Risorgimento italiano. La storia dell’ Italia fino ad allora non era stata che la 
storia delle singole regioni ; ora invece c’era un regno che, con qualche eccezione, 
comprendeva tutto il territorio della penisola italiana dalle Alpi alla Sicilia. 

L’Italia è sempre stata un’unità territoriale, così com’è circondata dalle Alpi al Nord e 
delimitata dal mare nelle tre parti rimanenti; non è mai stata uno Stato Nazionale fino alla 
seconda metà dell’800 e neppure oggi possiamo dire che possegga una compattezza che 
la mantenga sicura da derive di scissione o di divisione e ciò è dovuto soprattutto  alla 
forte rivalità fra le regioni che la compongono e al municipalismo che tuttora è presente . 

Oltre ad aver costituito da sempre un’unità geografica, l’Italia dal punto di vista religioso 
era omogenea e la lingua e la cultura italiana da Dante in poi era stata comune a tutta la 
penisola. Se coscienza nazionale  si poteva trovare, era sempre stata ad intermittenza: gli 
italiani si trovavano uniti in situazioni di pericolo di conquiste straniere ma, in seguito, si 
dividevano . 

Nonostante questo,  l’Italia del Risorgimento è ben diversa da quella del Rinascimento 
durante il quale l’unica vera unità era rappresentata da quella religiosa. Solo quando arrivò 
Napoleone e con il suo esercito anche i germi del liberalismo e le idee nuove di come si 
possa governare un paese, alcuni italiani si convinsero che un forte governo centralizzato, 
metodi più razionali di amministrazione e leggi più illuminate, avrebbero portato 
conseguenze positive soprattutto in campo economico . In verità alcune riforme erano già 
state effettuate in seguito alle idee illuministe 

Il nucleo intorno al quale si formò il nuovo stato era il Piemonte, con capitale Torino, cui 
apparteneva pure la Sardegna e che aveva in Genova il porto principale, grande rivale di 
Trieste che apparteneva all’Impero Austro-ungarico.  Dal 1859 un pezzo alla volta si 
cominciò a formare l’Italia, operazione che si può considerare conclusa solo con la prima 
guerra mondiale. I veri problemi cominciarono a presentarsi all’indomani dell’Unità d’Italia 
ed erano tanti e tutti importanti. 

 La differenza tra il nord e il sud era profonda; un contadino del nord aveva poco in 
comune con uno del sud e la città di Torino era più simile ad una città del centro Europa 
che non a Napoli o Palermo.  
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La maggior parte dei meridionali,  fuori dai luoghi rinomati e famosi nel mondo, vivevano 
nella miseria più profonda, perseguitati anche da eventi naturali: siccità, terremoti, malaria 
contro i quali lo stato borbonico ben poco aveva fatto per alleviarne le tragedie. I regnanti 
di queste regioni, paurosi che le idee nuove potessero arrivare nelle loro terre, avevano 
tenuto i loro sudditi fuori dalla rivoluzione agricola e industriale che già da decenni erano 
invece esplose altrove. 

  

I secoli di dominazione  avevano lasciato l’Italia non solo senza un territorio intorno al 
quale poter costruire uno stato nazionale ma anche senza l’esperienza di un governo 
libero. Così ci vollero circa quarant’anni dopo l’epoca napoleonica perché si  potesse 
attuare l’unità d’Italia. Vi parteciparono monarchici , anarchici, agitatori repubblicani, 
contadini affamati , studenti e militari non contenti della situazione che stavano vivendo. 

Subito dopo il Congresso di Vienna si formarono diverse società segrete che si 
proponevano di capovolgere l’”ordine” restaurato ; nel ’20-’21 e nel 1831 si ebbero in molte 
importanti città italiane sollevazioni e moti, ma questi movimenti, mancando di coesione e 
coordinamento e anche  della capacità di fidarsi gli uni degli altri, finirono per fallire tutti 
miseramente. 

Nel 1848, con l’ondata rivoluzionaria che aveva sconvolto buona parte dell’Europa, gli 
italiani riescono a capire che bisogna mettere da parte  le animosità locali e far causa 
comune. Nonostante la generosità e l’impegno di molti e lo sforzo per sostenere una 
battaglia impari, si ebbero recriminazioni; Milano accusava il Piemonte di aver fatto politica 
di conquista e i piemontesi a loro volta accusavano i lombardi di sostenere la causa 
repubblicana. 

I poveri erano interessati non tanto all’indipendenza quanto al costo della farina e del sale, 
i proprietari terrieri temevano che i contadini poveri occupassero le loro terre e i 
commercianti desideravano la libertà purché non intaccasse i loro affari e facesse 
galoppare l’inflazione. Nel 1849 tutti i vecchi regimi erano tornati al potere e il popolo, che 
pure aveva assaporato la libertà e imparato a combattere sulle barricate, dovette per il 
momento rinunciare  ai suoi sogni. 

Chi erano questi patrioti che avevano combattuto per l’Unità dell’Italia? Di sicuro era una 
minoranza perché le guerre e le insurrezioni dell’800 non avevano un grosso seguito nella 
popolazione. 

Sicuramente c’erano gli intellettuali, gli appartenenti alle classi colte e professionali come 
gli avvocati, medici, negozianti. Anche gli studenti universitari che furono i primi ad unirsi a 
Garibaldi furono sempre presenti ; essi desideravano un mondo nuovo in cui l’intelligenza 
avesse gli stessi diritti della nascita e in cui il borghese fosse  al potere. 
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Il maggior ispiratore della gioventù italiana nel periodo del Risorgimento fu senza dubbio 
Giuseppe Mazzini repubblicano e  nazionalista. Era nato nel 1805 da un’agiata famiglia 
borghese di Genova e aveva compiuto i primi passi nella lotta politica guidando i primi moti 
rivoluzionari. Falliti questi primi tentativi, Mazzini fondò “La Giovine Italia” una società che 
di segreto aveva soltanto gli aderenti ma che invece diffondeva apertamente i principi cui 
si ispirava, il programma e gli scopi che si proponeva.  

All’origine di essa vi è una critica profonda alla Carboneria alla quale imputa di essere 
troppo elitaria e disorganizzata al suo interno. La “Giovine Italia” si propone un nuovo 
modello di lotta politica e vuole coinvolgere le masse per giungere ad un moto 
insurrezionale popolare e nazionale. 

Negli anni trenta, in Svizzera, Mazzini fondò la “Giovine Europa” che aveva come scopo 
quello di promuovere l’integrazione europea; certamente si può affermare che egli è tra i 
precursori dell’Unità Europea . Egli sosteneva la pari dignità, di tutti i popoli e riteneva che 
la massima conquista civile della società fosse stata l’abolizione della schiavitù 

Nel 1848 , con Armellini e Saffi, guidò la Repubblica Romana dando prova delle sue 
qualità amministrative. Venne anche scritta una Costituzione che ebbe un ruolo di 
anticipare quelle delle moderne Costituzioni democratiche europee. 

Nella Costituzione Romana del 1848 e in quella italiana di un secolo dopo “la sovranità 
appartiene al popolo che la esercita nelle forme e nei limiti previsti dalla Costituzione” si 
affermano in entrambe i diritti inviolabili della libertà di insegnamento, dell’inviolabilità del 
domicilio e dell’abolizione della pena di morte. 

Anche l’articolo 2 della Costituzione italiana: “l’Italia ripudia la guerra come strumento di 
offesa alla libertà degli altri popoli..” secondo Piero Calamandrei è di ispirazione 
mazziniana. 

Dopo la caduta della Repubblica Romana la politica mazziniana entrò in fase calante e fu 
la monarchia sabauda a guidare il processo di unificazione e molti mazziniani (Garibaldi, 
Crispi, Giuseppe Verdi) passarono dalla parte della monarchia. 

Il modo e le forme con cui l’Italia fu unificata non furono quelle sognate da Mazzini che 
morì a Firenze sotto falso nome  nel 1872. 

GIUSEPPE MAZZINI 
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Garibaldi nacque a Nizza il 4 luglio del 1807. aveva un carattere irrequieto e 
desideroso di avventura e già da giovanissimo si imbarcò come mozzo per 
intraprendere la  vita sul mare . all’età di 25 anni è capitano di un mercantile. Si era 
iscritto alla Giovine Italia dopo aver abbracciato gli ideali mazziniani di libertà ed 

indipendenza.   Nel 1836 sbarca a rio de Janeiro dopo i 
fallimenti dei moti rivoluzionari mazziniani e lì, nel Sud 
america, si impegnò in varie imprese di guerra  per la 
liberazione dei paesi latini. 

 
Nel 1848 ritornò in Italia dove era scoppiata la guerra per 
l’Indipendenza. Un anno dopo partecipò alla difesa della 
Repubblica Romana accanto a Pisacane, Mameli e Manara.  

 
Il 2 luglio 1848 dovette abbandonare Roma e attraversare 
tutto lo Stato Pontificio per imbarcarsi sulle coste della 

Romagna su di una nave per raggiungere la Sardegna. Proprio in un casone di 
pescatori sulla costa romagnola morì la moglie Anita. 
 

Nel 1858 – 59 si incontrò con Cavour e Vittorio Emanuele che lo autorizzarono  
a costituire un corpo di volontari denominato “Cacciatori delle alpi” al comando del quale 
combatté durante la II guerra d’Indipendenza. 
 
Nel 1860 organizzò e fu a capo della spedizione dei Mille; partì da Quarto presso Genova 
con 1089 uomini e due navi e sbarcò a Marsala cinque giorni dopo, eludendo le navi 
inglesi che stazionavano nel Tirreno. In breve batté i borbonici a Calatafimi e, con l’aiuto di 
molti siciliani, soprattutto  i più poveri, i picciotti, li cacciò dalla Sicilia. Passò in Calabria, 
conquistò tutta l’Italia meridionale e il 7 settembre entrò a Napoli e sconfisse 
definitivamente l’esercito dei Borboni sul Volturno. Il 26 ottobre si incontrò con Vittorio 
Emanuele e li depose nelle sue mani i territori conquistati poi si ritirò sull’isola di Caprera, 
in Sardegna. 
 
Combatté ancora nella III guerra d’Indipendenza nel 1866 al comando dei Reparti dei 
Volontari e di nuovo, nel 1867, fu a capo di una spedizione che mirava a liberare Roma; le 
forze garibaldine furono sconfitte da quelle franco-pontificie e lo stesso Garibaldi fu ferito a 
Mentana1 .  
 
Nel 1871 , l’ultima sua impresa lo vede combattere per la Francia, dimentico della ferita 
che gli avevano inflitto, durante il conflitto contro i prussiani. 
Trascorse gli ultimi anni a Caprera dove morì il 2 giugno del 1882. 
 
Garibaldi definiva se stesso repubblicano e socialista ma servì con lealtà la monarchia 
quando si rese conto che l’unica via per l’unificazione dell’Italia poteva essere percorsa 
solo dalla casa Savoia. Credeva sinceramente in quella che lui definiva libertà ma era 
anche convinto che dovesse essere imposta al popolo per il suo stesso bene. 
Come Mazzini, rimase deluso dell’Italia che Cavour e i moderati avevano costruito. 
 

                                                 
1
 A questo proposito si era diffusa una piccola canzoncina che i bambini ripetevano giocando: “Garibaldi fu ferito, fu 

ferito ad una gamba, Garibaldi che comanda, che comanda il battaglion” 

GIUSEPPE  GARIBALDI 



 7 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nacque a Torino il 10 agosto del 1810 da una famiglia della 
nobiltà piemontese e da giovane fu avviato alla carriera 

militare che egli tuttavia abbandonò. Nel 1831 lasciò Torino per viaggiare per quattro anni 
in vari paesi europei per studiare gli effetti della rivoluzione in Francia, Svizzera e 
soprattutto in Gran Bretagna. 

 Rientrò in Piemonte nel 1835 si diede a rimodernare i metodi di contabilità, la rotazione 
delle colture, nuovi esperimenti di irrigazione e di allevamento del bestiame, nuove 
macchine per la produzione di zucchero con le barbabietole e per la brillatura del riso nei 
suoi possedimenti. Questa esperienza lo aiutò quando fu ministro della Corona nel 1850 e 
gli servì a dimostrare che il Risorgimento non era solo una rivolta contro la dominazione 
austriaca ma anche una rivoluzione interna volta a rimodellare e rimodernare il volto di un 
paese sia sul piano economico che civile e politico.Fu presidente del Consiglio nel 1852. 
Egli aveva in mente un piano politico preciso e chiaro ed era deciso a realizzarlo anche se 
si rendeva conto delle grandi difficoltà cui andava incontro. Nel Parlamento piemontese, 
poi, aveva contro sia la sinistra che non credeva nella sua volontà di riformatore che la 
destra che lo considerava un pericoloso giacobino. 

In politica estera riesce a portare il problema dell’Unità d’Italia in un consesso europeo 
dopo la guerra di Crimea, cosa che gli era valso molte critiche poiché non era chiaro il 
movente che l’aveva spinto a mandare in guerra tanti uomini senza poi averne un 
tornaconto immediato. Riuscì poi a stipulare un’alleanza con Napoleone III che gli valse 
l’aiuto della Francia contro l’Austria nella guerra che sarà la II Guerra d’Indipendenza. In 
seguito a questo conflitto riuscì ad ottenere la Lombardia che venne annessa al regno 
sardo.  L’estendersi del movimento nazionale che portò alla richiesta di annessione di tutti 
gli stati dell’Italia dall’Emilia al Lazio, e la liberazione del sud borbonico che divenne parte 
del regno piemontese, creò nei francesi il timore che lo stato unitario italiano fosse troppo 
forte e potesse creare problemi e ciò peggiorò i rapporti con il paese limitrofo. Il Cavour in 
questo periodo fece sfoggio di tutta la sua abilità diplomatica per mantenere il consenso 
con la proclamazione del Regno d’Italia il 17 marzo 1861. 

CAMILLO BENSO CONTE DI CAVOUR 
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Era nato a Torino il 14 marzo del 1820 e salì sul trono del Regno di Sardegna nel 1849 
dopo che il padre Carlo Alberto aveva abdicato poiché era stato sconfitto dall’Austria nella 
I Guerra di Indipendenza. Andato al potere, mantenne in vigore la Costituzione: lo Statuto 
Albertino, rispettò i limiti imposti dalla legge e per questo venne soprannominato re 
Galantuomo. Non andava molto d’accordo con Cavour ma lo seguì nella politica estera e 
interna. Siccome dovette fronteggiare anche la polemica repubblicana e cercare di 
superare Garibaldi in popolarità, intorno a lui fu creata un’esaltazione ufficiale per 
glorificarne le qualità e la reputazione. In effetti era un uomo di buon cuore ma piuttosto 
debole, scaltro ma anche piuttosto rozzo e superstizioso; di buon carattere ma certamente 
ben poco adatto a rappresentare una figura regale. 

Dopo il 1861 egli fu visto male dagli altri regnanti italiani e dalle loro partigianerie che  
vedevano in lui chi li aveva detronizzati e inoltre soltanto il Piemonte e Napoli erano di 
sentimenti fortemente monarchici, nelle altre regioni esisteva un’antica tradizione 
repubblicana. La sua forza maggiore stava nel rappresentare una “garanzia di stabilità 
politica”2 e in certi momenti, nei confronti di Mazzini e Garibaldi, dette prova di maggior 
tolleranza di Cavour. 

Divenne re d’Italia il 17 marzo 1861 con il nome di Vittorio Emanuele II anche se in effetti il 
numero ordinale avvenne dovuto essere “primo”. Morì a Roma nel 1878 di 
broncopolmonite pare dopo aver passato una notte all’addiaccio. 

 

 

                                                 
2
 Vedi D.M.Smith  - Storia d’Italia – ed. Laterza 

VITTORIO EMANUELE II 
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Nel 1597 Cesare d’Este diventa duca di Ferrara, Modena e Reggio ed entra in possesso di 
Sassuolo e nel 1598, dopo che lo Stato Pontificio entra in possesso di Ferrara, Il ducato di 
Modena e Reggio è sotto il governo del Duca Cesare che fisserà la sua capitale a 
Modena. Nel 1702, durante la Guerra di successione spagnola, i francesi occupano 
Modena e vi resteranno fino al 1707. nel 1740 scoppia la guerra di successione austriaca 
e i tedeschi invadono Modena: il duca Francesco III fugge. Dopo il Trattato di Aquisgrana, 
Francesco rientra in possesso del suo ducato ma lo governerà da Varese, dove risiede 
dopo essere stato nominato Governatore della Lombardia. Nel 1780 Ercole III, succeduto 
al padre sposando l’’erede dei Cybo Malaspina, riceverà in eredità il ducato di Massa 
Carrara.  

Nel 1796 il ducato viene occupato da Napoleone e diventa parte della Repubblica 
Cispadana. Quando i francesi arrivano a Reggio vengono accolti con entusiasmo e 
accendono molte speranze per la Repubblica Reggiana. Il 6 settembre viene issata sul 
campanile di Barco la bandiera tricolore francese.3  

Quando una colonna di austriaci avanza verso Reggio si forma in città una guardia Civica , 
un corpo di volontari che verrà costituito anche a Bibbiano  

 

   Sfilata della Guardia Civica 

 

Dopo una battaglia con l’esercito austriaco, quest’ultimo è costretto alla resa: non è stata 
una battaglia di grande importanza ma viene considerata come quella in cui per la prima 
volta viene versato sangue per l’indipendenza dell’Italia. Ugo Foscolo chiama Reggio 
come “città animatrice d’Italia” 

 

                                                 
3
 Loris Bottazzi Storia di Bibbiano cit 

IL DUCATO DI MODENA E REGGIO NEL 1800 
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Nel Congresso tenuto a Reggio tra la fine del 1796 e l’inizio del 1797 viene proclamata la 
Repubblica Cispadana e viene adottata, per la prima volta la bandiera tricolore verde, 
bianca e rossa, con i colori disposte a bande orizzontali. In seguito questa repubblica 
viene fusa con quella Cisalpina e forma la Repubblica Italiana: il territorio reggiano verrà 
chiamato: Dipartimento del Crostolo  e sarà proprio in questa nuova struttura del territorio 
che  verrà istituito il Comune di Bibbiano con una propria amministrazione autonoma, 
mentre Barco rimane legato a Montecchio. Nel 1798 Bibbiano incorpora tutta la Fossa e fa 
parte del distretto di S. Polo; Barco sarà costituito in comune autonomo.4 

Per alcuni anni si assiste ad un andirivieni di truppe francesi poi austriache a seconda 
dell’andamento della guerra . Alla fine, nel 1800, Napoleone annienta gli austriaci a 
Marengo e recupera tutta la Cisalpina Di nuovo in piazza a Bibbiano si assiste alla 
scomparsa dell’aquila estense e all’innalzamento dell’albero della Libertà 

  Un albero della libertà 

Dopo la sconfitta di Napoleone a Waterloo ed il Congresso di Vienna, nel 1815, a Modena 
viene restaurato il Ducato e nominato sovrano Francesco IV figlio di Ferdinando d’Asburgo 
e Maria Beatrice d’Este figlia di Ercole III d’Este che aveva ereditato dal padre il ducato di 
Modena e dalla madre il ducato di Massa-Carrara. 

                                 

                                        Il ducato di Modena e Reggio 

                                                 
4
 L. Bottazzi opera cit. 
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A Vienna si pensava di poter “restaurare” l’Europa come era prima della Rivoluzione 
francese e di Napoleone; così la pensava certamente anche Francesco IV, ciò non è più 
possibile poiché gli anni della Repubblica, nata con l’aiuto dei francesi, ha portato la voglia 
di creare qualcosa di nuovo: uno stato unitario che veda sotto un unico governo tutta 
l’Italia. 

.Il ducato, come del resto buona parte del territorio del nord dell’Italia, era in condizioni 
misere a causa delle guerre sostenute per cui bisognava dare impulso all’economia e 
questo fu attuato aumentando anche il fisco. Si imponeva poi l’urgenza di accentrare nelle 
mani del sovrano il potere e perciò furono annullate le autonomie locali; Bibbiano e Barco 
tornarono ad essere dipendenti da Montecchio: entrambi avevano un solo rappresentante 
nel consiglio comunale di quel comune. Il controllo  di polizia si fece più pesante 
soprattutto furono tenuti sotto controllo coloro che si erano distinti nel partecipare alle 
attività politiche nel periodo della Repubblica. Molti di loro furono arrestati: 

“..Il 16 luglio arriva all’agente di Bibbiano l’ordine di arrestare certi Fornaciari Luigi e 
Genitori Antonio; il 30 luglio l’ordine riguarda Girolamo Silvi; il 12 settembre si chiedono 
notizie atte a fermare Benedetto del Monte, già oste a Fossa; l’11 ottobre si arresta Luigi 
Casamatti”5 

 

 

 

 

 

 

 

 

Apparentemente l’ordine era ristabilito, ma negli animi degli intellettuali e del popolo i 
nuovi modi di pensare e gli ideali ispirati dalla Rivoluzione Francese non sembrava 
possibile che potessero scomparire. Cominciarono a svilupparsi fra i liberali le società 
segrete, libere organizzazioni di intellettuali, giovani e militari, ma anche artigiani e 
borghesi, che si riunivano per discutere di politica all’insaputa delle autorità, utilizzando riti 
e segnali misteriosi simili a quelli delle professioni e dei mestieri.  
Una delle più importanti e diffuse società segrete dell’età della Restaurazione fu la 
Carboneria, che si rifaceva appunto per simboli e rituali alla professione del carbonaio, e 
che presentava in ideale democratico-costituzionale moderato. 
Così già nel 1820-21 vediamo scoppiare moti in parecchie parti dell’Europa e anche il 
ducato di Modena ne fu coinvolto anche se in maniera marginale. Furono effettuati arresti 
e processati tutti quelli che vengono ritenuti cospiratori. 
 

                                                 
5
 L. Bottazzi op. cit 

I MOTI DEL 1820 – 21 E DEL 1831 
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Sono però i moti del 1831 quelli che vedono protagonista proprio il ducato di Modena e 
Reggio. 
Al centro delle nuove insurrezioni italiane si collocano i personaggi di Ciro Menotti e del 
duca Francesco IV . 
Quest’ultimo progettava la nascita di una sorta di Regno del Nord Italia e sperava di 
poterne essere capo dando il proprio aiuto a Menotti, patriota frequentatore di società 
segrete che sognava un’Italia unita. Una volta resosi conto della impossibilità della 
realizzazione  del proprio progetto e della repressione che l’Austria avrebbe attuato su di 
esso, Francesco preferì tradire e consegnò alle autorità il Menotti il giorno prima della data 
in cui sarebbero dovuti scoppiare i moti.  
Ma era già troppo tardi ed il giorno dopo, 4 febbraio, ciò che non era successo a Modena 
accadde a Bologna e si estese rapidamente a tutto il nord Italia grazie alla fitta rete di 
contatti delle società segrete, costringendo Francesco IV alla fuga. Le varie insurrezioni 
cercarono quindi di coordinarsi fra di loro, creando il governo delle Province unite con 
sede a Bologna e si dettero alla ricerca di un corpo di volontari disposto a marciare contro 
Roma. Purtroppo non se ne fece nulla perché dopo poco gli insorti cominciarono ad 
essere in disaccordo tra di loro e ciò impedì quella unità di intenti che sarebbe stata 
necessaria. 
Poco tempo dopo gli austriaci, non ostacolati dalla Francia come avrebbero sperato gli 
insorti, discesero nei ducati e si riappropriarono dei loro domini, raggiungendo anche il 
cuore degli insorti a Rimini e sterminandoli. 
  
La repressione fu molto severa e molti furono arrestati e processati; tra di essi anche 
Vincenzo Fabbi di Barco. 
Negli anni che seguiranno i Bibbianesi continueranno a trascorre una vita dura e faticosa 
e tuttavia quello spirito teso al raggiungimento della libertà e all’autoderminazione non 
viene dispersa  e la voglia di ribellarsi troverà la sua realizzazione nel 1848. 
 
 
 
 

       Ciro Menotti 
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Verso il 1848 
 

 

 

Negli anni dal 1846 al 1848 in diversi stati italiani, dal nord al centro, i governi promossero 
riforme, soprattutto economiche che piacquero ai liberali moderati. 
Pio IX eletto nel 1846, attenuò la censura sulla stampa, istituì la Consulta di stato (una 
specie di Parlamento) e fece liberare molti prigionieri politici. 
Nel 1848 l’ondata rivoluzionaria che infiammò l’Europa coinvolse anche la penisola 
italiana. Anche nel ducato di Modena l’insurrezione è nell’aria: 
 

 
 
Notifica del 19 febbraio 1848 

 
Il Consigliere di Stato e Governatore, Marchese Luigi dei Buoi , incaricato del Ministero del 
Buon Governo come era appellato l’insieme dei Ministri del duca di Modena e Reggio 
emana una notifica da esporre in tutti i municipi del ducato poiché nell’aria ci sono ormai 
chiari segnali di avvenimenti politici che presto coinvolgeranno anche la penisola italiana.  
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Questa notifica fa riferimento ad una precedente dell’8 novembre del 1847 contro gli 
“attruppamenti”, cioè l’adunanza di cittadini. Non si vuole che le persone si riuniscano e 
discutano . il potere sta percependo che i movimenti che avevano portato ad insurrezioni  
anche in precedenza si stanno organizzando e cerca di correre ai ripari “proibendo”anche 
“coll’uso ed abuso di abbigliamenti che per loro natura, foggia ed aggregazione di colori, 
importino distintivo politico”. Anche coloro che in qualsiasi modo contribuiranno a farli 
circolare o confezionarli saranno puniti col “massimo rigore della Legge” 
 
 
 
Concesso lo Statuto il 14 marzo, Pio IX non cede al tricolore, ma il 18 marzo 1848 dispone 
che la bandiera del Papa Re sarà "fregiata di cravatte coi colori italiani" e avrà lo stemma 
della città al suo interno. Dallo scoppio della guerra il Papa oscilla e muta di fronte: s'apre 
la via alle manifestazioni e alle tensioni insurrezionali che preludono alla sua fuga da 
Roma il 24 novembre. 
 

La bandiera del Papa 
 
 
 
 
La prima insurrezione si verificò a Palermo, il 12 gennaio 1848. gli insorti costituirono un 
governo provvisorio che promulgò una Costituzione liberale. 
 

Il tricolore a Palermo nel 1848 
 
Dopo i fatti di Palermo altri sovrani italiani concessero una costituzione sperando di evitare 
rivolte popolari.  
L’ondata rivoluzionaria, però non si arrestò. 
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Il 4 marzo 1848 Carlo Alberto di Savoia concede lo Statuto: per l'inizio delle operazioni 
militari viene usato un tricolore che porta nella parte bianca della bandiera uno scudo di 
casa Savoia bordato d'azzurro 
 

  la bandiera del regno di Sardegna nel 1848 

 
 
Il 17 marzo a Venezia, una sommossa popolare liberò dal carcere i capi democratici e si 
costituì un governo provvisorio che proclamala Repubblica Veneta. 
 

    la bandiera della Repubblica Veneta 
 
 
Subito dopo toccò a Milano. I milanesi erano scontenti del governo austriaco; fra tutte le 
province imperiali, Milano pagava le tasse più alte e la crisi economica non faceva che 
peggiorare le condizioni della popolazione. 
La mattina del 18 marzo, migliaia di persone si riversarono per le strade. Dopo cinque 
giorni di battaglia , le “cinque Giornate di Milano” e 2000 caduti, Milano riuscì a cacciare le 
truppe austriache che si ritirarono nel cosiddetto Quadrilatero. Mantova, Peschiera, 
Verona e Legnano. 
 

    La bandiera sventolava a Milano durante le Cinque giornate 
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I fatti che si svolgono nel Lombardo-Veneto assumono un’importanza particolare perché i 
patrioti spingono il re di Sardegna, Carlo Alberto, ad appoggiare la loro lotta e a dichiarare 
guerra all’Austria. E’ questa la I guerra d’indipendenza italiana. 
 
 
 
 
 

  
 
 
La I guerra d’Indipendenza si sviluppa in due fasi; il risultato finale, però è la disfatta 
militare del Regno di Sardegna.  
La lunga stagione di lotte in nome degli ideali di libertà e indipendenza nazionale si 
chiuderà in tutta Europa con il successo delle forze reazionarie e l’Italia non fa eccezione. 
I moti rivoluzionari spingono Carlo Alberto a scendere in guerra ma da parte sua c’era 
molta incertezza sulla decisione da prendere. Del resto questo re aveva come 
caratteristica di non sapere bene che cosa fare o da che parte stare: veniva chiamato, con 
un certo disprezzo dai suoi avversari, il Re Tentenna. 
A favore dell’intervento armato c’era anche il timore che il rifiuto di intervanire al fianco 
degli italiani in lotta contro lo straniero avesse come conseguenza, pericolose 
manifestazioni. 
Così il 23 marzo 1848 Carlo Alberto dichiara guerra all’Austria; il suo intento era quello di 
annettere il Lombardo-Veneto al Regno di Sardegna con l'appoggio dello Stato Pontificio e 
della Toscana. In effetti sotto la spinta dell’opinione pubblica anche il Granduca di 
Toscana, il Papa e Ferdinando di Borbone gli inviano truppe ma egli non si mostrò 
particolarmente entusiasta perché temeva che la guerra assumesse un carattere 
nazionale e “confederale” impedendogli di realizzare il suo vero scopo, cioè l’ampliamento 
dei confini del Regno di Sardegna ai danni dell’Austria. 
Per questo motivo Carlo Alberto stabilì che le truppe toscane, pontificie e napoletane 
obbedissero agli ufficiali dell’esercito sabaudo.  
Le minacce da parte dell’Austria e il sospetto che il re di Sardegna conducesse la guerra 
nell’esclusivo interesse dei Savoia  portarono i suoi alleati a ritirarsi dal conflitto ma i 
patrioti della Lombardia, del Veneto, dei ducati di Parma e Modena si affidarono a Carlo 
Alberto.  
Di seguito, insorgono i Ducati di Parma e Modena che assistono alla fuga dei loro sovrani. 
 
 Per i patrioti  si trattava di una guerra per l’Indipendenza: per la prima volta si combatteva 
per scacciare gli stranieri dal suolo italiano. 
 
Nelle città emiliane molti si presentano per partire volontari e andare a combattere a fianco 
dell’esercito sabaudo , tutto ciò però non è possibile farlo senza organizzazione ed ecco 
allora che, dopo le prime discussioni su come procedere ci si prepara a nominare un 
governo provvisorio per le città di Reggio e Modena. 
 
 
 

1848-49 e la I Guerra d’indipendenza 
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Proclama del 1 aprile 1848 da parte dei patrioti reggiani 
 
 
 

Nessun stemma è presente sul foglio del proclama. 
Esso viene preparato e dato alle stampe il 1 aprile del 1848 dai rappresentanti reggiani 
della Sezione governativa; Malaguzzi, Bianchi, Magliani, Chiesi e Ancini.E’ rivolto ai 
cittadini, non più “sudditi” come nei proclami ducali, perché erano sorte discussioni di 
quale dovesse essere tra Reggio e Modena la città sede del Governo. Alla fine ha 
prevalso il senso di fratellanza e di uguaglianza (due parole della Rivoluzione Francese) e 
perciò è stato ritrovato il senso dell’unità per poter affrontare i giorni che verranno e che 
nessuno si nasconde saranno dolorosi e anche perché la battaglia è per la “gran causa 
dell’Indipendenza”. Si chiamano a raccolta i rappresentanti dei vari Governi Provinciali per 
Reggio sono l’avv.Luigi Pertti l’avv. Jacopo Ferrari e il dott. Melchiorre Giovannini, 
per stabilire le basi dell’Assemblea Nazionale e per formare una milizia per mantenere 
l’ordine interno e da inviare in aiuto ai fratelli della Romagna,della Toscana, del Piemonte 
e della Lombardia che stanno combattendo contro gli austriaci. 
Il proclama termina con : Viva l’Unione – Viva l’Indipendenza Italiana. 
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Anche a Bibbiano ci sono parecchi volontari, persone che sono rimaste ad aspettare tempi 
migliori ma che dopo il 1831 hanno continuato a tenersi in contatto e ragionare su come 
procedere per giungere all’Unità d’Italia; ne abbiamo un elenco da un documento del 1849 
 
 

 
 
Elenco dei volontari di Bibbiano che parteciparono alla I Guerra di Indipendenza  
 
 
 

I Piemontesi conducono la guerra con successo e il 10 maggio Parma, Piacenza, Modena 
e Reggio Emilia che chiedono l'annessione al Piemonte, verranno annessi, con un 
plebiscito, agli Stati sardi.  
Intanto gli Austriaci si riorganizzano e si scontrano ripetutamente con i Piemontesi i quali 
dopo aver vinto a Goito e Pastrengo, subiscono una pesante sconfitta a Custoza.. Carlo 
Alberto si ritira dalla guerra e viene firmato il 9 agosto del 1848 l’armistizio con l’Austria. 
 
Il duca di Modena e Reggio, dopo la sconfitta dell’esercito piemontese, ritorna, con la 
protezione degli austriaci presso i quali si era rifugiato, nei suoi possedimenti in agosto, 
intenzionato a rimettere in sesto il suo stato e riportare le cose come prima,  si rende ben 
conto che se per il momento le cose non sono state favorevoli ai patrioti, essi non hanno 
per questo rinunciato ai loro obiettivi. Una delle misure che mette in atto per meglio 
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controllare i suoi sudditi è l’istituzione della Guardia Nazionale che servirà a segnalare 
qualsiasi fatto che possa turbare l’ordine costituito. 
 
 

 
 
Decreto  di Francesco V del 26 agosto 1848 sull’istituzione della Guardia Nazionale 
 

 
Questo decreto fa riferimento all’istituzione  il 20 di marzo 1848 con un Editto , della 
Guardia civica e intende modificarla: 

 Si chiamerà Guardia Nazionale 

 Nelle città ci sarà quella urbana nei paesi quella forese (di campagna) 

 Vi potranno partecipare i cittadini e i villici dai 21 ai 50 ani 

 I cittadini dovranno appartenere alle categorie dei: possidenti, negozianti, esercenti, 
professioni scientifiche o liberali, gli impiegati, gli artigiani e i capo bottega.fra i 
villici: solo i possidenti, i commercianti, i fittavoli,i mezzadri e i capi di bottega. 

 Solo il 3% della popolazione dei rispettivi comuni può essere nella Guardia 
Nazionale attiva, il rimanente degli iscritti saranno la riserva. 

 Non possono appartenere alla Guardia Nazionale coloro che non godono dei diritti 
civili e i domestici 
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 La guardia  Nazionale non può uscire dal territorio dello stato 

 La Guardia nazionale dovrà difendere il suo legittimo sovrano, mantenere 
l’obbedienza alle leggi conservando il buon ordine coadiuvando le truppe attive 
dello Stato 

La Guardia Nazionale non è un corpo militare né un corpo di polizia, ma è composto da 
persone che aiutano quest’ultima a mantenere l’ordine all’interno di ogni comune e 
segnalare le cose che possono costituire un pericolo per la popolazione o per lo Stato. 
 

 
I volontari che avevano prestato servizio nell’esercito piemontese vengono ricercati e 
dichiarati disertori 
Nel ducato la situazione economica, intanto è molto critica; la miseria, soprattutto nelle 
campagne è palpabile. A Bibbiano, dove le risorse sono quasi completamente dipendenti 
dal lavoro agricolo, non è neppure sufficiente, anche se importante, la suddivisione del 
Ghiardo, che era stato per secoli adibito a pascolo pubblico, in piccolissimi appezzamenti 
che erano stati assegnati alle famiglie più povere. 
Le casse dello ducato estense sono vuote così nel settembre del 1848 il Buon Governo 
impone un prestito forzoso di un milione di lire italiane; anche questo non è sufficiente così 
viene emanato un decreto che impone nuove tasse nel gennaio dell’anno successivo. 

 
 

                  
                     Decreto del 22 gennaio 1849 
   
                      
Il documento, un decreto del 22 gennaio 1849, è emanato direttamente dal Duca di 
Modena Francesco  V e intende imporre nuove tasse alla popolazione in quanto le casse 
dello stato sono in dissesto. Si fa riferimento ad un editto del 15 settembre dell’anno 
precedente con il quale era stato imposto un “prestito forzoso di 1 milione di Lire Italiane” 
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col quale si sperava che si fosse giunti ad un definitivo trattato di pace e tutto tornasse 
come prima. In effetti la I Guerra d’Indipendenza non è conclusa e Francesco V si prepara 
a fronteggiare un’altra crisi militare . Essendo le casse dello stato in dissesto, deve 
ricorrere a nuove tasse. 
 
 

 
Notifica del 1 febbraio 1849 
 
 

E’ imminente lo scontro tra l’esercito austriaco e quello di Carlo Alberto. La paura che 
anche il Ducato modenese possa venire coinvolto in questa nuova guerra è palpabile 
anche attraverso questa notifica nella quale si ribadisce il completo  appoggio all’Austria e 
il rispetto degli accordi intercorsi con il Feld-Maresciallo Radetzky. Questi accordi 
riguardavano i “sudditi estensi che si potessero rendere colpevoli di subornare, o 
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cooperare alla diserzione dei Militari Austriaci”, che vengono avvertiti che saranno 
assegnati, se scoperti, al Tribunale Militare Austriaco per essere giudicati. Si precisa, però 
che vi saranno presenti due Assessori Militari Estensi. 
 
 

 
Disposizione del 13 febbraio 1849 

 
 
 
Il Ministro del “Buon Governo” Luigi De Buoi emana il 13 febbraio del 1849 una nuova 
disposizione relativamente a coloro che in passato si erano uniti alle truppe piemontesi 
che si sono battute contro l’Austria. Il Regno sabaudo non è citato ma è chiaro ciò cui si 
riferisce quando parla di coloro che “evasero dagli Estensi dominj , o in prossimità 
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dell’arrivo delle II.RR. Truppe Austriache, o successivamente, allo scopo non solo di 
reagire contro il legittimo Governo, ma inoltre di mantenere viva l’agitazione…”. Questa 
notifica è rivolta a quei patrioti che erano andati volontari a combattere con le truppe 
piemontesi e si preparavano alla battaglia imminente contro l’Austria. A costoro sarà 
impedito rientrare senza  aver ottenuto prima un’abilitazione dal Ministero dopo che questi 
avrà stabilito se ne abbia diritto. Anche coloro che già si trovano nelle loro case, rientrati 
dopo la guerra si ordina di presentarsi entro tre giorni alla Direzione generale della Polizia. 
 
 
 
 

 
 
Avviso 24 febbraio 1849  
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A distanza di pochi giorni, segue la notifica del Ministro un Avviso del direttore Generale 
della polizia dello Stato  Coppi.Si avvisa che, poiché molti forestieri si introducono nei 
“dominj” del ducato senza regolari recapiti e che “Individui dei dominj medesimi si 
permettono di recarsi all’Estero, e successivamente di rientrare in essi privi affatto dei 
necessari documenti” , dopo  tre giorni dalla pubblicazione di questo documento , 
chiunque si presenterà ai confini dello stato senza i documenti in regola sarà respinto, se 
entrerà clandestinamente sarà arrestato e “tradotto” ai confini dello Stato a cui appartiene”. 
Un cittadino estense che uscirà dallo Stato senza documenti al suo rientro sarà arrestato e 
dovrà rispondere del reato commesso. 
La polizia ha notato movimenti di persone che entrano ed escono dallo Stato; la guerra sta 
per scoppiare e sicuramente coloro che desiderano unire l’Italia si preparano ad 
affiancare, come volontari l’esercito di Carlo Alberto. 

 
 

 
  

 
14 marzo 1849 
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E’ la vigilia della guerra tra il Regno piemontese e l’Austria. Quest’ultima ha ritirato tutte le 
truppe che dall’anno precedente stazionavano nei ducati e negli stati limitrofi per 
mantenervi l’ordine e controllare eventuali focolai di insurrezione. Francesco V  si rende 
conto che tra i suoi sudditi ci sono anche alcuni che sperano in una vittoria dell’esercito 
sardo. Tuttavia fa presente che confida nella vittoria della giusta Causa che , naturalmente 
è quella austriaca. Comunica che non si allontanerà dal proprio ducato e che spera che gli 
stati “satelliti dell’Austria saranno preservati da “gravi disastri” e che presto torni la pace. 
Poi passa alle minacce nei confronti di coloro che  volessero “perturbare l’ordine pubblico” 
che sarebbero puniti . Le Truppe ducali poi “nel momento della prova che per esse 
potrebbe esser giunto” si mostreranno sicuramente “fedeli, costanti, intrepide….facendo 
così onore alla loro bandiera, ed all’Italia di cui son figli” 
Non è sicuramente l’Italia che sognavano i patrioti e tutti coloro che volevano un unico 
Stato. 
  

 
Bollettino dell’I:R: Armata d’Italia 27 marzo 1849 
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Questo  bollettino di guerra è diffuso  dal comandante della guarnigione austriaca di 
stanza nella città di Modena e riporta le notizie date dall’I.R. Tenente Maresciallo Cav. 
Gerhardi con il quale si comunica della disfatta dell’esercito sardo presso Novara. C’è 
l’elenco dei prigionieri: 2500 tra cui 56 ufficiali con 5 dello Stato Maggiore; i trofei della 
giornata: cinque cannoni, dieci carri pieni di munizioni, 5400 archibugi ancora chiusi nelle 
casse oltre quelli tolti ai prigionieri, 90 cavalli  di cui 5 da sella del duca di Savoia. 
 
Sotto è riportato il Supplemento straordinario alla Gazzetta di Mantova, giornale ancora 
oggi pubblicato,  che, oltre che dare la notizia della disfatta dell’esercito sabaudo, 
aggiunge che l’armata Piemontese è disciolta e “si dà al brigantaggio” e che il Re Carlo 
Alberto abdica a favore del figlio maggiore (Vittorio Emanuele II) e che entrambi si 
aspettano a Vespulate, dove si trova il quartier generale Austriaco “non credendosi sicuri 
della vita nei propri alloggiamenti”. 
Sicuramente questo avviso esposto perché la popolazione lo legga e abbia conoscenza di 
ciò che è avvenuto, avrà deluso molti di coloro che speravano che la guerra contro 
l’Austria avrebbe potuto portare a risultati positivi per l’Italia.  
Così non è stato, tutto sembra tornare come prima 
 
 

 
 
Notifica del 20 giugno 1949 Ministro del Buon governo 
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La I guerra d’indipendenza si è conclusa e gli stati coinvolti direttamente nella prima fase, 
indirettamente nella seconda cioè nel 1849, cercano di tornare alla normalità. E’ ovvio che 
non si può , da parte dei governi assoluti come il ducato di Modena, fare in modo che 
l’amnistia, concessa a coloro che avevano partecipato alla rivolta nei mesi precedenti, 
possa riguardare anche i capi, quelli che avevano guidato i volontari  durante la guerra 
contro l’Austria. 
Questo documento, riguarda in particolare i capi della rivolta nei territori estensi di Massa 
e Carrara.. Sono perentoriamente “invitati” ad andarsene dai territori del ducato se non 
vogliono essere sottoposti a regolare processo. In pratica vengono esiliati dal loro paese. 
Molto spesso i patrioti andavano in esilio volontario per sfuggire alla cattura; con questa 
notifica viene loro imposto dal governo se non vogliono sottostare alle punizioni inevitabili. 
 
 

 
Notifica 27 giugno 1849 
 

Il Ministro del Bon Governo del Ducato di Modena emana una nota per fare chiarezza 
relativamente a voci “infondate” in base alle quali,  soprattutto  nelle Campagne, si vanno 
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spargendo “disgustose sensazioni” nei giovani chiamati a prestare il servizio militare. 
Secondo queste voci, infatti, i giovani soldati sarebbero poi inviati presso Stati esteri. E’ 
una notifica tesa a sedare gli animi che forse si erano un po’ riscaldati nel sentire una 
notizia di tal genere.  Come il solito si fa ricorso alla minaccia di “misure di severo castigo” 
contro coloro che venissero scoperti come “autori o fautori tali menzogne”. 
 
 
Sono trascorsi circa sei mesi dalla battaglia di Custoza in cui è stato sconfitto l’esercito 
sardo dalle truppe austriache e tutto sembra tornare alla normalità o almeno questa è 
l’intenzione del duca di Modena. Molte armi . “fucili, moschettoni,carabine, pistole da 
“fonde”, squadroni, sciabole, bajonette ecc..” che appartenevano all’esercito ducale erano 
state prese da persone che avevano partecipato alla I Guerra d’Indipendenza e non erano 
più state riconsegnate. Francesco V “per la grazia di Dio”  Duca di Modena ecc.. intima ai 
“borghesi” delle città, Borgate o Campagne di restituirle pena la condanna a tre anni di 
carcere. 

 
 

 

      
(Decreto del Duca Francesco V 2 nov. 1849 
 

Tra i documenti che abbiamo visionato non c’è alcun cenno  relativo alla riconsegna di tali 
armi, perciò non è dato di sapere quanti abbiano eseguito l’ordine del Duca. Forse molti 
avranno preferito nasconderle e aspettare, magari, di servirsene nel futuro . 
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Disposizione del Ministro del Buon Governo Luigi. dei Buoi 22 nov. 1849 
 
 

La Disposizione segue l’Editto del sovrano Francesco V del 2 nov. 1849 e pone alcune 
disposizioni relativa ai permessi per la  detenzione di armi nel ducato di Modena. Tutti 
coloro che sono in possesso di armi devono denunciale ; sarà concesso il permesso solo 
a coloro che ne avranno il diritto. Non sarà possibile detenere armi da munizione, quelle 
dovranno essere consegnate come ordinava l’editto del 2 novembre. 
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Intanto si procede a trovare e punire coloro che durante la I Guerra d’Indipendenza 
abbiano “disertato” dall’esercito austriaco per andare a prestare servizio presso le truppe 
dell’esercito sabaudo. Erano italiani dei territori sottomessi all’Austria che avevano così 
testimoniato la loro volontà di lottare per l’indipendenza dell’Italia.  
 
 

 
 

Notifica dell’11 dicembre 1949 

 

 

Nella notificazione si può cogliere anche chi fosse che comandava realmente anche nei 
ducati dell’Italia settentrionale e centrale; infatti, pur essendo stata emanata dal Ministero 
del Buon  Governo l’ 11 Dicembre del 1849 a Modena, era  stata originariamente scritta il 
30 Novembre a Piacenza dal comando del sesto corpo d’armata. In questa notificazione il 
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conte RADETZKY rende noto alla popolazione che chiunque abbia disertato o aiutato i 
disertori dell’esercito austriaco verrà giudicato dalle leggi militari austriache. 

 

 

 

 

 

 

LA SECONDA GUERRA DI INDIPENDENZA 
 

 
 
 
Il protagonista del liberalismo culturale e politico italiano è Cavour, il quale fondò insieme a 
Balbo il quotidiano “Il Risorgimento”. Fu Cavour a guidare il Movimento nazionale italiano 
fino alla conquista dell’Unità del 1861. Stipulò una serie di trattati commerciali con le più 
avanzate nazioni europee. Sviluppò la rete stradale ma soprattutto quella ferroviaria; 
migliorò l’agricoltura e l’industria. Cavour si poneva anche il problema di come raggiungere 
l’indipendenza e l’unità d’Italia sotto la guida del Piemonte e di Vittorio Emanuele II. Il 
Regno di Sardegna da solo non sarebbe riuscito a scacciare gli austriaci e quindi Cavour 
aveva bisogno di alleati. La scelta cadde su Luigi Napoleone Bonaparte che nel 1852 si 
era autoproclamato imperatore dei francesi con il nome di Napoleone III e che voleva 
indebolire l’Austria nell’Italia del Nord.  
 
L’occasione per allearsi con l’imperatore si presentò nel 1854 quando, per fermare 
l’espansione della Russia nei Balcani, Gran Bretagna e Francia si schierarono con i Turchi 
contro l’impero Russo e si scontrarono nella guerra di Crimea. Cavour inviò 18mila soldati 
in aiuto alle truppe anglo-francesi. Le truppe piemontesi ebbero un ruolo molto importante 
nella vittoria contro la Russia. Cavour quindi poté partecipare alla Conferenza di Pace a 
Parigi nel 1856 e riuscì ad esporre la “Questione Italiana”. 
Nel frattempo Cavour aveva intensificato la sua politica di avvicinamento alla Francia.  Il 
25 luglio del 1858 firmò con Napoleone III gli accordi di Plombières. Questi impegnavano 
la Francia ad intervenire al fianco del regno di Sardegna solo se fosse stato aggredito 
dall’Austria. Dopo la vittoria l’Italia sarebbe stata divisa in quattro Regni presieduti dal 
pontefice.  In cambio dell’aiuto militare ricevuto,  Vittorio Emanuele II avrebbe ceduto alla 
Francia Nizza e Savoia. 
  
Per farsi attaccare, il Piemonte fece l’impossibile e alla fine ci riuscì. L’Austria lo aggredì 
nel 1859. Napoleone III arrivò rapidamente con il suo esercito. La Seconda guerra 
d’indipendenza era incominciata.  
Le truppe Franco-Piemontesi riportarono rilevanti vittorie a Montebello, Palestro e 
Magenta, mentre i Cacciatori delle Alpi liberavano Varese, Brescia, Como e Bergamo. 
Infine l’esercito austriaco fu nuovamente battuto a Solferino dai Francesi e a San Marino 
dai Piemontesi. Di fronte a queste entusiasmanti vittorie, Modena, Parma e Firenze 
insorsero.  
Cacciati i vecchi sovrani, formarono dei governi provvisori che chiesero l’annessione al 
Piemonte. Questo preoccupò  Napoleone III  che si affrettò a firmare con l’imperatore 
d’Austria  l’armistizio di Villafranca. Il Piemonte ebbe solo la Lombardia, mentre il Veneto 
restò all’Austria. L’Italia centrale non accettò l’armistizio e Napoleone III minacciò di 
intervenire militarmente.  
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Cavour lo convinse a non opporsi ai plebisciti cedendogli Nizza e la Savoia. Così nel 1860 
Emilia, Romagna e Toscana votarono l’annessione al Regno di Sardegna. 
 
Quando la guerra contro l’Austria volgeva al peggio e le truppe piemontesi e francesi 
stavano vincendo, molti che combattevano nell’esercito asburgico, compresi quelli che 
erano stati al servizio del duca di Modena e Reggio, avevano disertato forse per salvarsi 
da eventuali future ritorsioni o forse perché non volevano combattere contro l’esercito 
sabaudo perché credevano nella possibilità di avere un’Italia unita.  
Ora la guerra è finita e molti di questi sono in giro destando qualche preoccupazione per 
l’ordine pubblico. 
 
In questo avviso si invitano i disertori delle Truppe del Governo caduto,  i quali si aggirano 
nelle campagne,  di non avere il timore di essere male accolti o di essere trattati come 
prigionieri, perché verranno accettati come fratelli. Tornino fiduciosi in Patria tutti i disertori 
. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                     Avviso del Comandante di Piazza di Reggio Emilia 18 giugno 1859 
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    Delibera del 20 luglio 1859 

 
 
 
Nel documento deliberato nella seduta del 20 luglio 1859 la Comunità di Montecchio, di cui 
faceva parte anche il territorio di Bibbiano,  dichiara la volontà del popolo di rimanere unito 
al Regno Subalpino sotto lo scettro del Re Vittorio Emanuele II. La commissione comunale 
rende testimonianza che tale determinazione corrisponde allo slancio patriottico e ai 
sentimenti dell’intero Comune. Vengono poi elencati alcuni consiglieri tra cui un dott. 
Caminati, che era di Bibbiano. 
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      Decreto dell’Assemblea Nazionale delle Province Modenesi 21 agosto 1859 
 
 
Siamo nei mesi successivi al trattato di Villafranca e i ducati emiliani hanno già richiesto 
l’annessione allo stato sabaudo ma ancora non è stata votata. A Modena, 
provvisoriamente si è formata un’Assemblea Nazionale con presidente Giuseppe Malmusi.  
A nome di questa Assemblea. Il Presidente, dopo aver  ricordato che le “Provincie 
Modenesi” fin dal 1848 avevano inteso far parte del regno sabaudo e soltanto per la 
“prepotenza delle armi straniere” ciò non era stato possibile e che anche nel 1859 migliaia 
di volontari sono accorsi per combattere la guerra dell’Indipendenza, decreta che a costo 
di qualunque sacrificio, Modena e Reggio vogliono unirsi al Regno Monarchico 
Costituzionale della Gloriosa casa di Savoia, sotto lo scettro di Vittorio Emanuele II. 
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Richiesta di certificato al Sindaco di Bibbiano Giambattista Venturi 

 

Richiesta al sindaco da parte di Viappiani Luigi combattente come sergente nel 1848 e nel 
1859 a fianco di Piemontesi, di un certificato di buone condotte perché tutti gli ufficiali 
dovevano presentare tutti i documenti. Era stato ferito e, nell’esser trasportato a Napoli, 
aveva perso la scatola di latta nella quale custodiva i sui documenti. Ora ne chiede delle 
copie. 
 

il Governo del Re si assume l’impegno di prendere provvedimenti atti a recare il maggior 
sollievo possibile ai mali cagionati dalla Guerra d’Indipendenza combattuta nel 1859. Tutti 
devono presentare domande per ottenere il risarcimento danni per causa della guerra. Il 
Governo si propone di aiutare i cittadini più poveri, considerando a carico dello Stato il 
compenso dei danni.  
 

 
Circolare 16 agosto 1859 
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Immediatamente lo stato sabaudo emana circolari per normalizzare la situazione 
dell’ordine interno; la guerra ha portato un cambiamento enorme . Nel Ducato di Modena e 
Reggio che è stato annesso al Regno di Sardegna, vengono introdotte le leggi piemontesi, 
una di queste riguarda la coscrizione obbligatoria. Il bando che segue, invita tutti coloro 
che dovevano ancora terminare il fermo sotto il passato regime a presentarsi per 
regolarizzare la loro posizione; se non lo faranno saranno considerati disertori 
. Anche chi aveva combattuto nelle file dell’esercito ducale e aveva disertato, deve 
consegnarsi alle autorità piemontesi per essere incorporati nell’esercito reale e ultimare “la 
loro capitolazione”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
   
 
                        Notifica del 5 SETTEMBRE 1859 

 
In questo documento si dichiara  che le persone nate nel 1839 verranno sorteggiate per 
l’entrata nei servizi della Leva e si formeranno due categorie. 
Per i volontari arruolati  vengono richiesti i dati personali e della propria famiglia per esser 
ammessi alla leva. 
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Il vantaggio di questo nuovo tipo di estrazione è di diminuire il numero dei soldati con 
conseguente beneficio delle casse dello Stato. 
 
 
 
 

 
 
documento del 12 giugno 1860 

 

 
 
 
L’anno seguente il Re concede l’amnistia a tutti i disertori presentatori spontaneamente o 
catturati dalle guardie. 
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                 Decreto del 13 dicembre 1861 
 

 
Il Prefetto della Provincia di Reggio Emilia rende pubblica la volontà di Vittorio Emanuele II 
di concedere l’amnistia ai renitenti delle leve delle classi 1838-1839-1840.                                                        
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Il Governatore Farini ordina che, in stato di guerra, sia  vietata la diffusione di notizie 
riguardanti l’andamento della guerra e l’affissione di manifesti. Chi vuole pubblicare un 
nuovo giornale deve chiedere il permesso al Ministro dell’Interno  
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Ordinanza DI Eugenio, principe di Savoia inviata dal Governatore delle Province Modena Farini, il 28 

giugno 1959 
 

 

 

Sono insomma sospese tutte le libertà che la carta Costituzionale garantiva. In periodo di 
guerra questo succede spesso; d’altronde la situazione era molto critica e il regno 
sabaudo non può permettersi di dover anche combattere con “nemici” interni. 
 
In questa ordinanza appare, come in tutti i documenti successivi alla seconda Guerra 
d’Indipendenza, lo stemma della famiglia Savoia 
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GARIBALDI E IL MERIDIONE: L’IMPRESA DEI MILLE 
 

. 
 
Mentre Cavour perdeva popolarità, i democratici organizzarono una spedizione per 
liberare la  Sicilia e tutta l’Italia borbonica e ne affidarono il comando a Giuseppe Garibaldi.  
La spedizione dei Mille iniziò nel maggio 1860 con la partenza da Quarto di due navi che, 
eludendo quelle piemontesi e inglesi  (o forse con la loro connivenza), sbarcarono a 
Marsala e sbaragliarono l’esercito del Regno delle Due Sicilie. Ufficialmente il governo 
sabaudo non “sapeva” di questa spedizione, la verità è che nulla sfuggiva alla polizia 
piemontese e l’allestimento di una spedizione per mare non poteva certamente sfuggire. 
Per opportunità politica Cavour e Vittorio Emanuele “lasciano fare” in attesa dell’evolversi 
della situazione. 
 
 
Il documento che segue è stato trovato nell’archivio, non ci sono commenti; probabilmente 
sarà stato esposto in bacheca perché la popolazione lo leggesse.  
 
 
 
 
 
 
La guerra contro il Regno delle due Sicilie è fino ad ora vittorioso e in terra siciliana solo 
una cittadella resiste ancora, tutto il resto è stato liberato da Garibaldi e le sue truppe. Il 
cammino è però ancora lungo e servono combattenti. 
Con questo proclama Garibaldi si rivolge alle donne italiane ma soprattutto a quelle 
siciliane per spronarle a voler sostenere e spingere i loro uomini alla guerra per liberare 
definitivamente la Sicilia e il meridione dal “nemico” borbonico.  
Garibaldi ricorre anche ad esempi per dimostrare che le donne da sempre hanno dato 
prova di coraggio: le donne di Siracusa che si tagliavano le trecce per i lavori di difesa al 
tempo dei romani, quelle di Messina che “eccitavano i loro cari ad assalire i bombardatori”, 
i Vespri che hanno visto combattere a fianco dei combattenti per l’indipendenza patria, le 
“vezzose isolane”. 
Alla fine porta come esempio di amore per la propria patria la madre dei patrioti Cairoli di 
Pavia, una donna ricchissima che non ha esitato a dare alla Patria ciò che aveva di più 
caro: i suoi quattro figli ; uno di essi era morto combattendo contro gli Austriaci, due erano 
stati feriti gravemente e il quarto stava combattendo con Garibaldi. 
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                                  Proclama di Garibaldi alle donne italiane 3 agosto 1860 

 
 
 
 
 
Liberata l’isola, Garibaldi raggiunse Napoli dove dichiarò decaduto il regime borbonico. 
Intanto il re di Sardegna si riuniva al grande condottiero il 26 ottobre, a Teano – nei pressi 
di Caserta. 
Dopo aver rimesso nelle mani del re il potere sui territori che aveva conquistato, il grande 
generale si ritirò nell’Isola di Caprera.  
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IL  REGNO D’ITALIA 
 
 
Il 17 marzo 1861 Vittorio Emanuele II fu proclamato re d’Italia. Cavour fece appena in 
tempo a vedere il coronamento della sua opera quando, inaspettatamente, il 6 giugno 
1861 morì.  
 
 

 
Comunicazione Giunta municipale di Torino, capitale d’Italia 

 
Si comunica che il giorno 6 giugno la Giunta Municipale profondamente commossa per la 
morte del Conte Camillo Benso di Cavour delibera una sottoscrizione per innalzare al 
Conte un monumento in Torino, la sua città natale.   

 
Il Regno d’Italia, con capitale Torino, adottò come Costituzione lo Statuto Albertino del 
1848, che rimase in vigore per un secolo, fino alla nascita della Repubblica  italiana e al 
varo della nuova Costituzione.  
L’organizzazione dello Stato unitario ricalcò quella del Regno di Sardegna al punto che si 
parlò di “piemontesizzazione” del Paese. Infatti tra il 1861 e il 1865 le leggi piemontesi 
divennero leggi nazionali e furono unificate le monete, le tariffe doganali e le regole 
amministrative. La costruzione dello stato italiano fu opera della cosiddetta “Destra storica” 
che governò dal 1861 al 1876.   
Essa costruì ferrovie, strade e scuole, rese obbligatorie e gratuite le prime due classi 
elementari, istituì il servizio militare obbligatorio, favorì la nascita di un mercato nazionale. 
Tuttavia per fare questo il governo impose tasse molto alte e impopolari, come quella sul 
macinato che provocò proteste violente tra i governanti e il popolo. Questa frattura si 
manifestò tra il 1861 e il 1866 quando dilagò il brigantaggio meridionale, che lo stato 
stroncò inviando nel Sud l’esercito.  
Questi metodi approfondirono la rottura tra il Sud e il resto dell’Italia dando origine alla 
“Questione meridionale”. Il Sud cominciò a odiare i Piemontesi, come vennero chiamati 
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tutti coloro che rappresentavano lo Stato unitario; il Nord iniziò a disprezzare i meridionali 
e a giudicarli come la causa di tutti i mali dell’Italia. 
 

In tutto il regno cominciarono ad essere emanate direttive per l’ordine e la sicurezza  
 

 
Disposizione dell’11 gennaio 1860 
 

Questo editto è stato pubblicato l’11 Gennaio del 1860 a Reggio, ma scritto nel 13 Ottobre 
1859. È divenuto decreto governativo nel 30 Ottobre del 1859.  Si sta avvicinando il 
Carnevale e sicuramente il regno sabaudo si trova in un clima di incertezza ; sono appena 
state annesse le terre dei ducati e lì è  possibile respirare nell’aria il pericolo sempre 
incombente di un rinfocolarsi della guerra con l’Austria, soprattutto perché i duchi che 
avevano perso i loro possedimenti e si erano ancora una volta rifugiati nei territori austriaci 
potevano far partire attacchi contro i loro ex-territori. 
Così da una parte si vuole mantenere la tradizione di mascherarsi durante il Carnevale 
ma, dall’altra si devono prendere precauzioni particolari.  
 
Questo editto informa la popolazione delle seguenti condizioni: 

1. Chi vuole apparire in pubblico mascherato, deve avere un permesso scritto della 
delegazione di sicurezza pubblica o, del sindacato del comune medesimo. Per 
andare in giro in gruppi di cinque o più persone si deve avere un permesso speciale 
che non verrà rilasciato se non sotto responsabilità di uno degli individui che li 
compongono. 
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2. È proibito alle persone mascherate di introdursi nelle abitazioni altrui senza il 
consenso espresso di chi le abita. È proibito portare armi o oggetti che possano 
recar danno agli altri cittadini. 

3. Le persone mascherate devono presentare il permesso ottenuto all’invito di un 
delegato ufficiale o agente di sicurezza pubblica e dare loro tutte le spiegazioni 
richieste. 

4. I permessi verranno rilasciati su carta da bollo e saranno validi una sola volta. 
5. I contravventori verranno allontanati dai luoghi pubblici e puniti a termini di legge; la 

delegazione ne è certa che non succederà.  
 
 
 
 

La Guardia Nazionale di Parma spiega che il Ministro dell’Interno vuole sapere quali siano 
le somme disponibili da ciascun Comune per l’acquisto di fucili .  
 
 

 
Circolare n. 43 del 25 marzo 1860 

 

 

 

Viene anche inviato al Sindaco di Bibbiano perché proceda come suggerisce l’Ispettorato 
Generale della Guardia Nazionale. 
La Guardia Nazionale era un corpo di volontari era stato istituita sotto il dominio del Duca il 
20 marzo 18486. 
 

                                                 
6
 Vedi pagine precedenti “La I guerra d’Indipendenza” 
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                     Circolare N. 1799 del 30 aprile 1860 

 

 

 

 

 

Si attesta che un generoso cittadino ha messo a disposizione una somma consistente per 
gli ex combattenti rimasti feriti o invalidi. Quest’ultimo ha chiesto la cooperazione del 
Municipio di Piacenza ad aumentare la somma erogata ; questo accetta e invita i 
rappresentanti dei Comuni dell’Emilia a fare altrettanto.  A quel tempo non esistevano  enti 
statali che potessero dare una pensione o un aiuto di tipo assistenziale a coloro che 
avevano servito il proprio paese. Questo è un modo di intervenire per alleviare le 
sofferenze anche di tipo economico per coloro che non sono abbienti. 
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27 gennaio 1861 – Il sindaco di Bibbiano agli Elettori del Comune 
 
 

In data 27 gennaio 1861 il sindaco incarica il suo delegato, dott. Barazzoni, di ricordare 
agli elettori del comune di Bibbiano che dovranno andare a votare a Montecchio per il 
deputato che dovrà essere eletto nella loro circoscrizione. Il documento è scritto a mano, 
ancora il comune non ha una stamperia cui rivolgersi, forse mancano i fondi e il testo è 
piuttosto carico di “retorica”. Viene ricordato che tutti gli italiani sapranno fare “la scelta per 
veder coronate le nostre aspirazioni, unita questa bella Italia da tanti anni divisa”.  
 
Poi aggiunge che i partiti “si agitano per far scegliere i deputati che apportino discordia nel 
Parlamento, che attraversino la politica del Re Galantuomo”. Termina con un invito agli 
elettori di scegliere persone che amano la Patria in modo da poter cogliere il frutto di tanto 
sangue versato da chi ha combattuto per il proprio paese. 
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E’ la prima pagine dell’elenco degli elettori di Bibbiano 
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Bibbiano fu eretto Comune nel 1800. Per volere di Francesco IV fu, nel 1815, aggregato 
con molte altre frazioni compresa quella di Barco al Comune di Montecchio, cui restò 
forzatamente unito fino al 1859. Bibbiano e Barco erano legate fra loro da interessi comuni 
e la loro unione può dirsi naturale e spontanea. Alla conclusione vittoriosa della Seconda 
Guerra di Indipendenza, il governo dell’Italia Unita concesse ai comuni di potersi reggere 
autonomamente.  
Un proclama del Sindaco di Montecchio annunciò infatti che in forza della legge del 25 
ottobre 1859, i comuni e le province risorgessero a libera vita e ricevessero una 
rappresentanza popolare.  
 
Il 22 settembre 1860  Bibbiano cessò di far parte della circoscrizione di Montecchio, ed 
acquisì il diritto di eleggere un proprio Consiglio Comunale. Gli elettori furono soltanto 157, 
su una popolazione di 4700 unità: ciò significa che votarono soltanto i cittadini attivi, cioè 
coloro che godevano di un certo reddito; passivi e quindi esclusi dal voto furono invece i 
non abbienti, gli analfabeti, le donne, gli interdetti, i funzionari di governo e i ministri del 
culto.  
 
A Bibbiano si votò il 22 febbraio 1860 furono presenti 90 elettori, furono eletti 20 
consiglieri: fra questi il governatore dell’ Emilia Carlo Farini, il quale scelse e nominò il 
primo sindaco nella persona del liberale Gian Battista Venturi 
 
Quando Bibbiano divenne comune nel contava 4700 abitanti, tra questi soltanto circa un 
quarto godeva di pieni diritti civili in quanto sudditi di sua maestà, il resto della 
popolazione, poiché non pagava tasse erano considerati  miserabili. Essi erano esclusi 
dalla partecipazione politica attiva e non potevano votare né essere eletti.  La maggior 
parte dei Bibbianesi erano contadini, coltivatori diretti, affittuari, mezzadri, boari  e 
braccianti che venivano più spesso definiti con il termine casanti. La giornata lavorativa 
corrisposta in media ai braccianti o giornalieri variava da £ 1 a 0, 66 per gli uomini e da £ 
0,75 a 0, 40 per le donne, a seconda della stagione e degli umori del padrone 
 
Essi conducevano una vita molto misera e piena di stenti, generalmente non avevano 
neppure una misera abitazione di proprietà e subivano molto più dei contadini, anche i più 
poveri, i capricci climatici e le situazioni politiche e sociali avverse. Tra di loro si trovava il 
maggior numero di analfabeti. 
 
Pochi  erano  gli artigiani: arrotino, barbieri, calzolai, sarti, falegnami, mugnai, fornai ecc.. 
Nel settore del “terziario” e del commercio c’erano alcuni osti, caffettieri, bettolieri 
rivenditori di alimentari, commercianti di fieno, legname, formaggio.   Vi erano inoltre, a 
rappresentare il settore industriale  solo due piccole fornaci con pochi dipendenti.  
 
 

IL COMUNE DI BIBBIANO 
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Specchio degli esercenti del Comune di Bibbiano, 1860 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Specchio degli esercenti del Comune di Bibbiano, 1860 
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Gli operai della vecchia fornace Strozzi 

 
Il primo sindaco del Comune di Bibbiano fu Giovanbattista Venturi, discendente di 
Giambattista e Gianmaria Venturi; a causa delle idee liberali della sua famiglia gli fu 
impedito per espresso ordine del Duca, per oltre venti anni, di laurearsi in Giurisprudenza 
all’Università di Modena.  
Tenne a casa sua una specie di salotto letterario in cui ospitò Listz, Verdi, Passaglia e tutti 
gli uomini di cultura e liberali di passaggio a Reggio. Prese parte a dei moti risorgimentali, 
diventò molto amico di Gioberti. Fu anche presidente delle Opere Pie e, dal 1881 al 1893 
 ( anno della sua morte ), fu presidente di Storia e Patria. 
Dopo il 1861, promosse l’erezione del comune di Bibbiano di cui fu sindaco per parecchi 
anni, 
 

 
Fu amico di Felice Orsini6 che ospitò anche nella sua abitazione di Bibbiano che sorgeva 
dove oggi c’è la sede della Biblioteca comunale. 

                                                 
6
 - Felice Orsini, era nato a Meldola, in Romagna nel 1819.  Fu educato dal padre a sentimenti Liberali e 

Repubblicani, prese parte anche a moti e congiure contro il governo Pontificio, tanto che nel 1844 fu 
imprigionato assieme al padre e amnistiato da Pio IX nel 1848. Caduta la Repubblica Romana, è presente in 

La costruzione della sede del Comune di Bibbiano 
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L’ospitalità data ad Orsini rappresentava, per un uomo sospettato come egli era alla 
Polizia Ducale, un generoso atto di grande coraggio per i pericoli che implicava. 
Tra le altre cose il sindaco si occupa della situazione sociale del suo comune e soprattutto 
quella che riguarda la parte più povera della popolazione. La base dell’alimentazione dei 
poveri è il pane, ecco allora che è importante fissare un prezzo base e precise norme per 
la sua vendita. 
Il Sindaco pubblica il prezzo medio del frumento regolatore del Calmiere. Il pane deve 
essere di farina di frumento, di bella e buona qualità, con le lettere iniziali del nome e 
cognome del Fabbricatore. I Fornai devono vendere il pane a peso e mai a numero, è 
obbligatorio che i Fornai abbiano a comoda vista una bilancia a due piatti detta trabucco, 
precisa e con i marchi delle libbre, once. Il venditore deve tenere esposta la bilancia in un 
luogo comodo da poter leggere il prezzo e il peso. Per ogni contravvenzione alle 
prescrizioni il venditore o fornaio incorre nella multa da £ 3 a 100 a seconda delle gravità 
dei casi.   
 
                      

 
Avvertenza del sindaco settembre 1860 

                                                                                                                                                                  
tutte le cospirazioni e le trame Mazziniane nei veri paesi d’Europa, finché viene arrestato in Austria e 
rinchiuso nel carcere di Mantova da cui riuscì a fuggire nell’Aprile del 1856. Aiutato da fedeli Mazziniani, poté 
varcare il Po e raggiungere Reggio da dove fu portato a Bibbiano, prima in Villa Fratti sul Ghiardo, poi in 
casa di Giovanbattista Venturi. Fuggì attraverso il ducato di Parma poi la  Lombardia e raggiunse la 
Svizzera;  giunse infine in Inghilterra dove preparò l’attentato a Napoleone III a Parigi nel 1858. Così, nella 
notte del 13 Gennaio del 1858, alcune bombe, furono lanciate sul corteo che portava a teatro l’Imperatore e 
l’Imperatrice suscitando grande scalpore e unanime condanna. Solo la capacità politica di Cavour riuscì a 
riallacciare i rapporti fra Napoleone e i piemontesi per riportare avanti gli accordi per la guerra. Orsini, 
arrestato, si assunse tutte le responsabilità cercando di scagionare i suoi complici: esso appare così come 
l’eroe della libertà. Fu condannato alla ghigliottina che affrontò con estremo coraggio, ma nacque persino la 
leggenda che Napoleone avesse fatto uccidere al suo posto un delinquente comune. La causa italiana ebbe 
riscontri positivi da questo avvenimento poiché di nuovo venne portata davanti all’opinione pubblica la 
situazione del popolo italiano. 
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Ogni occasione può essere sfruttata per alleviare la miseria dei meno abbienti, anche se 
per un attimo. Gli amministratori conoscono bene la realtà del loro comune così,il 
Consiglio Comunale di Bibbiano, nella seduta del giorno 20 aprile del 1860 delibera che in 
occasione dell’arrivo del Re Vittorio Emanuele II venga eretta un’insegna e che venga 
elargita una somma di denaro ai poveri.     
 
 

  
 
Delibera del Consiglio Comunale 
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LA TERZA GUERRA D’INDIPENDENZA 

 
 
 
 
Dal 1861 pensiero costante della politica estera italiana furono l’acquisizione del Veneto e 
di Roma. Mazzini e Garibaldi spingevano il re a marciare su Venezia. L’Italia alla fine si 
trovò un alleato nella Prussia di Bismarck con la quale firmò un patto segreto nell’aprile del 
1866. Con esso l’Italia otteneva una buona probabilità di annettersi il Veneto ma non il 
Trentino che il Cancelliere tedesco reputava territorio tedesco. 
L’esercito italiano poteva vantare un alto numero di soldati: in cinque anni era più che 
raddoppiato e ora era di quasi 400.000 uomini, molto più numeroso di quello austriaco e la 
flotta italiana era il doppio di quella austriaca. 
 
Ma sia l’organizzazione delle truppe che il morale delle stesse avevano gravi carenze. 
Si giunge così nella primavera del 1866 e la guerra è già nell’aria. Nel mese di aprile il 
Ministero della Guerra chiama alle armi i sodati appartenenti alle Classi provinciali e il 
prefetto di Reggio ne dà notizia ai sindaci della provincia. 
Oltre a riportare le parole del Ministro egli aggiunge anche il suo invito ai cittadini di 
ricordarsi del loro valore dimostrato quando, nel 1796 per la prima volta si scontrarono con 
l’esercito tedesco per l’indipendenza dell’Italia e proprio per mano dei reggiani fu versato il 
primo sangue dell’”odiato invasore..; sicché meritaste dal gigante delle battaglie il titolo di 
bravi.” 
 Poi ricorda il 1848 e  il 1859 quando, per primi, osarono alzare “il vessillo nazionale” con 
l’esercito nemico ancora a pochi chilometri di distanza.  
La provincia che aveva mandato volontari a combattere per l’unità d’Italia non si tirerà 
indietro proprio nel momento della liberazione di Venezia. 
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(Segue) 
 

 
Circolare 30 aprile 1866 

 
 
La giunta municipale si riunisce e delibera, per promuovere e animare ulteriormente lo 
spirito patriottico di coloro che stanno per partire per la guerra imminente, di fissare un 
premio di £ 1000 al volontario che nelle future battaglie si distinguerà per valore e otterrà 
una medaglia d’oro al valor militare e una bandiera o un premio di £ 200 a chi sarà 
insignito di una medaglia d’argento al valor militare. 

                     15 maggio 1866 



 56 

 
 
Di lì a qualche giorno arriva dalla Prefettura di Reggio Emilia una Circolare con la quale si 
chiede ai sindaci della provincia di cessare dal 26 maggio l’arruolamento dei volontari 
poiché evidentemente la spesa per il loro equipaggiamento e armamento sta diventando 
un problema economico pesante per le finanze dello Stato. La chiamata alle armi dei 
reggiani  di pochi giorni prima ha avuto un effetto positivo . due giorni dopo il sindaco dà 
esecuzione a questa circolare. 
 
 
 
 

 
La chiamata alle armi 
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LA SCUOLA A BIBBIANO 
 

Per molti secoli la scuola a Bibbiano non esisteva, l’unica possibilità per i poveri ma dotati 
era quella di  imparare a leggere, scrivere e i rudimenti del calcolo nelle parrocchie o 
presso i seminari.  
Dopo la restaurazione del 1815 a Bibbiano c’erano due scuole, una nel capoluogo e una a 
Barco gestite dall’ordine dei gesuiti, quindi in mano al clero e questo stato di cose durerà 
fino all’Unità d’Italia nel 1861.  Le scuole erano frequentate da un esiguo numero di soli 
maschi e, stando ad un rapporto del sindaco Venturi, la loro preparazione era piuttosto 
superficiale.  
 
Quando l’istruzione scolastica fu resa pubblica e, a livello elementare, obbligatoria, a 
Bibbiano, come in molti altri paesi, gli istituti scolastici che finora erano stati di proprietà 
ecclesiastica furono resi pubblici, mantenendo tuttavia la precedente gestione; mancavano 
però mezzi e finanziamenti, motivo per cui la maggior parte della scolaresca rimaneva 
analfabeta.  Il problema nel nostro paese verrà in parte debellato durante 
l’amministrazione socialista di Pietro Del Rio con l’istituzione delle scuole elementari di 
Barco, Fossa e Corniano. Era stata combattuta la seconda guerra d’indipendenza ed è 
stata appena ottenuta l’annessione al Regno Sabaudo e, anche se non si è ancora 
formato il Parlamento, la prima preoccupazione del governo presieduto da Cavour è 
l’istruzione. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Circolare del Ministero della Pubblica Istruzione – 
 Modena 28 Febbraio 1860  
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Il Ministero delle Provincie dell’Emilia vuole avere informazioni intorno allo stato 
dell’istruzione popolare elementare o primaria e secondaria a Bibbiano.  

Nell’anno seguente è già stato istituito un Provveditorato agli Studi di Reggio 
Emilia che ha come compito iniziale di censire i tipi di scuola esistenti sul 
territorio reggiano e di aprire scuole di diversi ordini e gradi. 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

Nel documento affianco 
risalente al 1 Novembre 1860 
il Reale Provveditore agli studi 
comunica che nella provincia 
di Reggio Emilia sarà aperta 
una scuola tecnica, nel 
manifesto si spiega lo scopo 
per cui la scuola è stata 
istituita, le materie che 
verranno studiate, la durata 
del corso e la qualifica che 

verrà rilasciata. 
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Il bando che segue risale al 9 novembre 1860, si tratta di un avviso indirizzato ad aspiranti 
maestri e maestre, che informa di un invito a frequentare le due scuole Magistrali 
provinciali, una maschile e una femminile, da poco istituite nella nostra provincia, 
informando tali persone che £. 2500 saranno distribuiti in sussidi a dieci aspiranti. In 
notifica si informa di come e quando verranno consegnati i sussidi e il metodo di iscrizione 
a tali scuole. Vengono inoltre esposte le materie di studio. 
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In seguito, nel 1861, il Ministero della Pubblica Istruzione invia a tutti i sindaci della 
Provincia una circolare nella quale si informa che il Parlamento Piemontese non ha 
approvato l’applicazione della legge Sarda per quanto riguarda l’istruzione pubblica. Si 
invitano comunque i singoli comuni a rispettare il regolamento allegato di cui riportiamo 
l’articolo n°3 ; si stabilisce che i professori dovranno essere in grado di ordinare una 
scuola elementare e di mantenervi la disciplina, di ordinare e condurre una scuola serale 
per adulti, di insegnare a leggere e scrivere sotto dettature, di insegnare la lingua italiana e 
le principali operazioni di aritmetica del sistema metrico decimale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                             L’elenco delle materie studiate in alcune classi elementari. 
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Notifica del 17 Gennaio1861 – Reggio Emilia   
 
 
 
 

E’ indispensabile l’istruzione per le nuove generazioni e quindi uno dei primi atti del 
governo di Cavour è stato quello di ordinare l’istituzione di scuole maschili e femminili  in 
ogni comune. Uno dei grandi problemi che incontra l’attuazione di questo decreto è quello 
del reperimento degli insegnanti elementari. Infatti, nel primo periodo, chiunque fosse in 
grado di leggere e scrivere e far di conto poteva offrirsi per insegnarlo ai bambini delle 
scuole. Nel frattempo il Governo si impegna ad allestire scuole che preparino i maestri e le 
maestre. 
In questo decreto si attesta che a breve saranno aperte nella città di Reggio Emilia le 
scuole deputate a formare maestri e maestre elementari di grado inferiore.   
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Avviso 8 ottobre 1861 

 
 
Il Provveditore agli Studi di Reggio Emilia avvisa  che gli esami per le patenti d’idoneità di 
grado inferiore degli aspiranti maestri e maestre avverrà il 17 novembre 1861. Potranno 
presentarsi agli esami tutti gli aspiranti maestri e maestre, ovunque abbiano svolto i loro 
studi. Servono per la presentazione della domanda i documenti personali e la promozione 
delle Scuole Magistrali.  
Gli scritti consistono in una composizione ed esercizi di aritmetica e sul sistema metrico-
decimale. Saranno sottoposti pure ad esami sulla religione e sulla morale, storia e 
geografia e scienze. Il voto minimo di ammissione all’orale è di sei decimi. 
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Settembre 1866 
La  guerra è terminata e riprende la vita di tutti i giorni. I problemi dell’Italia postunitaria 
sono sempre lì, irrisolti e pressanti, specialmente quello relativo all’istruzione. Il  10 
settembre 1866 dalla società promotrice dell’educazione popolare, a firma di Luigi Sani, 
arriva una sollecitazione a collaborare perché anche nel comune di Bibbiano venga 
istituito un Asilo d’infanzia. Viene ribadito che avrebbero voluto anche istituire scuole serali 
e domenicali per adulti ma è già intervenuto il Ministro della pubblica istruzione, in questo 
campo. Vengono citati come esempi da seguire o comunque da prendere in 
considerazione degli Statuti gli “specchietti amministrativi” pubblicati dall’Aporti, dal 
Lombardo, Casanova , Gigli7. Vengono citati esempi di Asili dove si insegna a leggere, 
scrivere, far di conto, cantare dove si dà la divisa e la minestra; altri in cui solo una 
“donnetta”  raccoglie i bambini coi loro “panni” e li “avezza alla preghiera, all’ordine, alla 
pulizia, alla convivenza”. Questi ultimi esempi non costano quasi nulla, ma quel che conta 
è la sostanza. La prima cosa da fare è indicare una persona del comune con la quale la 
“Rappresentanza della Società 8 possa carteggiare e abboccarsi per istabilire il modo 
migliore di riuscita”. A tutti i comuni che apriranno un asilo la Società darà un aiuto in 
denaro, come potrà. 
 

Si devono istituire Asili infantili 

 

                                                 
7
  - Pedagogisti dell’epoca 

8
 – La Società promotrice dell’educazione popolare 
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Il 26 settembre la Giunta municipale incarica formalmente il sig. Giambattista Venturi, 
consigliere comunale, che in precedenza era stato sindaco di Bibbiano, delegato  per la 
istituzione degli asili d’infanzia 
 
Il 26 ottobre del 1866 il Sindaco di Bibbiano, Gardini, risponde a Luigi Sani che il delegato 
è il signor Giambattista Venturi, certamente la persona più adatta a tale compito Egli si 
metterà in relazione con i rappresentanti della società per promuovere il più presto 
possibile l’istituzione degli asili d’infanzia. 
 

 
Documento originale di risposta a Luigi Sani 

 
Del carteggio tra il rappresentante della Sociètà promotrice dell’educazione popolare 
relativamente all’istituzione eventuale di Asili infantili e il sindaco di Bibbiano rimangono le 
lettere originali scritte nel retro della comunicazione del 10 settembre 1866. 
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LA QUESTIONE ROMANA 
 
 
 
 
 
 
 
A questo punto restava solo Roma da conquistare, l’obiettivo più difficile. Nel 1861 lo stato 
unitario l’aveva proclamata simbolicamente capitale del Regno. La chiesa, si opponeva 
all’unificazione italiana con tutto il peso della sua autorità spirituale e con l’appoggio 
militare di Napoleone III. Questo conflitto tra il Regno d’Italia e la chiesa cattolica era ormai 
noto come “Questione romana”.  
I deputati della Destra storica, sebbene fossero cattolici, rimasero fedeli alla posizione 
laica di Cavour, che lo stesso statista aveva riassunto nella formula :”Libera Chiesa in 
libero Stato”. Quindi avevano incominciato a trattare con Pio IX per un passaggio pacifico 
di Roma all’Italia. Il pontefice tuttavia rifiutò ogni accordo e scomunicò Vittorio Emanuele II 
insieme a tutti i rappresentanti dello stato liberale. 
 
 
  
Garibaldi, non credendo nella diplomazia, lasciò Caprera nel 1862 e marciò su Roma per 
conquistarla con la forza. L’immediata reazione di Napoleone III, che minacciò di far 
guerra all’Italia, obbligò il governo a mandare l’esercito contro Garibaldi, che fu ferito ad 
una gamba e catturato sull’altopiano dell’Aspromonte. I governi successivi ripresero le 
trattative con Napoleone III e nel 1865 trasferirono la capitale da Torino a Firenze.  
Due anni dopo, nel 1867, Garibaldi salpò di nuovo da Caprera e da Firenze tentò una 
nuova marcia su Roma: tuttavia fu sconfitto a Mentana dalle truppe pontificie e dai 
francesi.  
 
 
 
 
 
 

ROMA CAPITALE D’ITALIA 
 
 
Occorsero  altri tre anni e un nuovo evento internazionale per unire Roma all’Italia liberale 
per completare l’unificazione. Questo obiettivo, fu raggiunto grazie alla guerra fra la 
Prussia e la Francia che determinò la fine dell’Impero napoleonico e quindi il ritiro dei 
francesi dal Lazio.  
 
Il 20 settembre 1870 un reparto di bersaglieri, superata la debole resistenza delle truppe 
pontificie, entrò nella città del Papa attraverso una breccia che l’artiglieria aveva aperto 
nelle mura vicino a Porta Pia. 
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                        La breccia di Porta Pia nel 1870 
 
 
 
 

 Poco dopo Roma e il Lazio votarono con un plebiscito l’annessione al Regno d’Italia. . 
L’anno successivo i rapporti tra lo stato italiano e la Santa Sede furono regolati con la 
legge delle guarentigie, ovvero delle “garanzie”: essa riconosceva l’esistenza di un 
nuovo Stato, lo Stato Vaticano, formato ormai soltanto dai Palazzi vaticani e dal Laterano. 
Pio IX non accettò mai questa legge, si dichiarò “prigioniero dello Stato italiano” e, tre anni 
dopo proibì ufficialmente ai cattolici e al clero di partecipare alla vita politica del paese. 
 
 
 

                                      Lo stemma dello Stato Pontificio 

 
  
 
Con la breccia di Porta Pia ebbe fine il lungo cammino del Risorgimento che aveva portato 
all’Unità d’Italia. Nel luglio 1871 la capitale del Regno fu spostata da Firenze a Roma. 
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IL MONDO DELLA COOPERAZIONE DOPO L’UNITA’ D’ITALIA 

 
 
 
 

 

 

La prima sede della cooperativa di Rochdale 

 

 

 

La prima forma di cooperazione nasce in Inghilterra nel 1884 nella città di Rochdale dove 
venne inaugurato il primo spaccio cooperativo. 
Da qui, ben presto, c’è un proliferare nei diversi paesi europei, di esperienze che 
assumono caratteristiche anche diverse ma che hanno un denominatore comune: sono le 
cooperative di consumo, di lavoro, cooperative agricole e anche banche. 
 
La prima esperienza di cooperativa in Italia nasce come strumento di difesa dei lavoratori, 
a Torino, nel 1854; a quell’epoca non esistevano ancora né sindacati né partiti. 
Il movimento cooperativo italiano si forma sulla scia di quello europeo ma con 
caratteristiche proprie ben precise. 
Non è un caso che sia comparso per la prima volta in Piemonte poiché è quello lo stato 
che adotta, per primo in Italia, una Costituzione: lo Statuto Albertino. 
La formazione di uno stato unitario contribuì senz’altro a diffondere questo processo; alla 
fine del 1862, dopo la proclamazione del Regno d’Italia, già centinaia erano le società di 
mutuo soccorso, per lo più di ispirazione mazziniana. Sono le prime forme di solidarietà 
dei lavoratori verso i lavoratori, la prima autodifesa organizzata. 
Con il grande sviluppo dei lavori pubblici all’indomani dell’Unità d’Italia, molti braccianti 
analfabeti e senza lavoro, furono coinvolti; in quella circostanza nacquero le cooperative di 
produzione e lavoro e da esse grande impulso trasse il movimento cooperativo. 
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Dopo la formazione di tante singole cooperative tra le quali anche quelle di consumo: a 
Milano con Francesco Vigano, a Como con Luigi Luzzatti, a Lodi viene costituita la prima 
banca cooperativa. 
In Emilia-Romagna in molte province si costituiscono cooperative di lavoro e poi di 
consumo, Banche popolari e Casse di Risparmio. 
 
Nel 1886, a Milano, si giunge ad un congresso dei cooperatori italiani e sorge la 
Federazione Nazionale delle cooperative ; ad essa aderiscono la corrente liberale, 
repubblicana, cattolica e socialista. 
 
 

                                        
 
           La bandiera della Federazione provinciale delle cooperative di Reggio E. 
 
 
 

Questo fenomeno si manifestò in percentuale molto alta (87%), al Nord, al Centro molto 
meno (14%) e nel Sud e sulle Isole in percentuale molto ridotta (5%). Al  Sud ci furono 
delle lotte e scioperi di Fasci siciliani ma le iniziative di mutuo soccorso dei lavoratori 
furono molto limitate e per lo più scoraggiate. 
 
Anche il mondo cooperativo cattolico si sviluppò soprattutto perché, dopo l’enciclica “Non 
expedit” di Pio IX, doveva recuperare terreno presso la popolazione italiana, dal momento 
che si temeva che gli spazi lasciati vuoti fossero riempiti dal movimento socialista che in 
quel periodo si andava affermando sempre di più. 
 
 

                                         Il papa Pio IX 
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Lo stato reazionario fu spietato contro i lavoratori associati nelle varie forma di 
cooperazione e spesso i dirigenti della cooperazione venivano arrestati.  Perché il 
movimento cooperativo venga riconosciuto come un importante fenomeno nella società 
italiana che ne può favorire il rinnovamento, dobbiamo arrivare al 1948 e alla nuova 
Costituzione Italiana repubblicana dove riconosciuto che: “la funzione sociale delle 
cooperativa è senza fini di speculazione privata. La legge ne promuove e favorisce 
l’incremento con i mezzi più idonei…” 
 
 
 
 
 
 
 

LA COOPERAZIONE A REGGIO EMILIA E A BIBBIANO  
 
 
 
 
 
Fino all’annessione del ducato di Modena e Reggio al regno sabaudo e all’Unità d’Italia, 
nella nostra provincia non esisteva nessun movimento cooperativo. Nei decenni 
successivi, a Reggio sono nate moltissime cooperative tanto da diventare la provincia con 
più forme di mutualità che hanno aiutato una popolazione emarginata e poverissima a far 
crescere le condizioni favorevoli ad un cambiamento che nel futuro darà luogo ad uno 
sviluppo molto positivo sul piano economico e sociale. 
 
Le cooperative, in particolare quelle socialiste, hanno visto la luce prima nelle campagne 
che in città e nelle zone di montagna. Tra il 1860 e il 1870 la popolazione delle aree 
intorno a Reggio e nella fascia che va dalle prime propaggini collinari fino al Po, si 
raddoppia.  
Anche i poveri, sia in città che in campagna, crescono di numero. In città essi trovano un 
sollievo, anche se limitato, da alcune pratiche assistenziali presenti, soprattutto religiose; 
quelli della campagna, invece sono abbandonati a se stessi e non possono contare su 
nessuno. 
 
Sono i braccianti e i casanti, quelli che lavorano solo quando qualche contadino o 
proprietario li chiama per lavori stagionali o “a giornata” e si spostano con la famiglia da un 
posto all’altro per procurarsi il lavoro; sono i mezzadri che spesso sono cacciati dai fondi 
da padroni avidi e insensibili se, ad esempio hanno molti figli piccoli; sono i piccoli 
proprietari rovinati dai debiti.  
Tutti questi poveri sperano in qualche lavoro anche se malpagato e sporadico per la 
grande concorrenza. Saranno proprio queste categorie che formeranno le prime forme di 
aggregazione contro il carovita o cooperative di produzione del lavoro quando il nuovo 
stato comincerà a mettere in cantiere lavori come costruire strade, ferrovie, scavare canali.  
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A Bibbiano la situazione è proprio questa 
 
 

                                 La Chiesa di Bibbiano 

 
 
Il paese che si snoda in senso longitudinale lungo la via che l’attraversa tutto è costituito 
per lo più da persone molto povere, analfabete che conducono una vita misera e 
disperata, molto spesso. 
La voce di qualche borghese che comincia ad interessarsi e a studiare le forme di 
cooperazione esistenti , trasmette queste novità e idee alla grande massa dei diseredati; è 
così che nasceranno le prime cooperative di produzione del lavoro, le leghe bracciantili, la 
cooperativa di consumo… 
 
Nel corso di un secolo le cooperative sorte nel comune di Bibbiano furono decine, alcune 
ebbero vita breve, altre sono ancora attive, altre ancora si sono consociate ad altre 
formando gruppi che oggi operano sia sul territorio nazionale che estero. 
 
La prima cooperativa bibbianese fu l’Anonima Cooperativa creata da un borghese 
illuminato nel 1884 : T. Saracchi. 
Era una sorta di cooperativa di consumo che ebbe però vita breve. 
 
 
 

Nel 1901 i socialisti fondano la Cooperativa Braccianti agricoli di Bibbiano; il 
presidente è Ruffino Gallingani. I braccianti vanno a lavorare in squadra e il padrone paga 
il loro lavoro. 
I braccianti della cooperativa non fanno soltanto lavori agricoli in proprio o per conto dei 
contadini, ma anche lavori industriali, come scavare canali, fossi… 
La cooperativa cresce e comincia a fare lavori in grande, infatti vanno anche a scavare le 
fondamenta delle case (allora questi lavori venivano fatti tutti a mano, non c’erano le 
scavatrici). 
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Nel 1913 i soci – braccianti della cooperativa sono 236; la cooperativa ha in affitto 84 
biolche di terreno che i soci lavorano. Con l’avvento del fascismo la cooperativa viene 
sciolta e poi ricostituita nel 1928 dai fascisti che impongono un loro presidente alla società. 
La società si chiama ora Cooperativa Nazionale fra Braccianti del Comune. Inoltre, per 
evitare la concentrazione di numerosi operai in una sola cooperativa, il fascismo crea la 
Cooperativa Nazionale Braccianti di Barco. 
 

 

 

                           
 

 
 
In questo documento che è la quota pagata da un socio della cooperativa l’aggiunta al 
nome della cooperativa della parola “Nazionale” ci fa capire che si tratta di una 
cooperativa controllata politicamente dal fascismo, che ne ha cambiato il nome e 
probabilmente vi ha messo a capo dirigenti fascisti. 
Dopo la Liberazione la cooperativa continua ad esistere e nel 1950 si unifica con la 
cooperativa di Barco: adesso i soci sono 218. 
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Dopo la Liberazione, grazie all’acquisto di quote da parte dei soci, a Bibbiano risorge la 
vecchia Cooperativa Braccianti. Caduto il fascismo, nel nome della cooperativa non 
compare più la parola “Nazionale”. 
Negli anni ‘60 il numero dei soci diminuisce e rimangono soltanto gli anziani, perché 
adesso i giovani cercano lavoro soprattutto nelle industrie. 
La Cooperativa si scioglie nel 1978 e i soci decidono di regalare al comune di Bibbiano il 
patrimonio della società (un capannone e 5 milioni di lire) per iniziative a favore degli 
anziani 
 
 
La Cooperativa Muratori di Bibbiano viene costituita il 21 gennaio del 1901; i soci, che 
sono 225, versano un capitale sociale di L. 1700.  
Con l’avvento del fascismo la cooperativa viene sciolta, ma viene ricostituita nel febbraio 
del 1928 con il nome di Cooperativa Nazionale fra Muratori di Bibbiano; i soci sono 36. Il 
fascismo, che controlla politicamente le cooperative di produzione e lavoro, 
contemporaneamente fa sorgere la Cooperativa Muratori di Barco, perché non vuole che 
si costituiscano grandi aziende con numerosi operai, in quanto più difficili da controllare. 
Dopo la Liberazione la cooperativa continua ad essere attiva;. Nel 1957 il fatturato della 
cooperativa aumenta e inizia la costruzione della nuova sede sociale che viene completata 
nel 1958 grazie ai contributi di tutti i soci. 
Nel 1961 la cooperativa di Bibbiano ottiene dal CCPL l’incarico di costruire la sede della 
Federazione Provinciale delle Cooperative a Reggio Emilia e l’anno dopo la cooperativa 
può acquistare un autocarro, una gru e altre attrezzature. Queste spese appesantiscono la 
situazione finanziaria della cooperativa, che nel 1964 viene messa in difficoltà dalla crisi 
dell’edilizia. Ora la cooperativa deve assumere lavori anche fuori provincia, ma la sua 
situazione finanziaria non migliora. Così, come suggerisce l’Associazione Provinciale delle 
Cooperative di Produzione e Lavoro, nel 1970 la cooperativa accetta di essere incorporata 
nella Cooperativa Muratori di Barco. 
 
 

                  
 
si tratta di una foto ricordo di un gruppo di soci della Cooperativa Muratori di Bibbiano che 
posano appoggiati a un muretto in pietra nella cui costruzione sono specializzati. Nella 



 73 

didascalia che accompagna la fotografia si leggono anche i nomi. I soci che compaiono 
nella fotografia sono in tutto 12 e sono disposti su due file: 5 in seconda fila e 7 in primo 
piano. Al centro, in primo piano, si trova il presidente della cooperativa, Pierino Fontana. 
Dieci soci indossano la giacca, mentre due, in seconda fila, portano soltanto il gilé sopra la 
camicia; due soci portano la berretta in testa, uno il cappello e tre, in primo piano, portano 
il cappello fatto con fogli di giornale tipico dei muratori. Al collo alcuni portano la sciarpa, 
ma soltanto il presidente indossa la cravatta. 
 
 
 
Nel 1906 viene fondata a Bibbiano una Cassa Rurale Cattolica. Ormai il non expedit di 
Pio IX non è che un ricordo, i cattolici stanno per fare il loro ingresso anche in politica 
grazie a Don Luigi Sturzo, un prete siciliano che fonderà il partito Popolare l’anno 
successivo. Le forme di consociativismo e di cooperativismo sono supportate dalla Chiesa 
che vede in esse un modo per arginare quelle socialiste. 
 
 
 
 
 

                        
 
 
 
Sono due cambiali con le quali il signor Pattacini Giuseppe dichiara che pagherà per due 
cambiali alla Cassa Rurale Cattolica di Bibbiano la somma rispettivamente di Lire 70.000 e 
di L. 350.000. 
 
La Cassa Rurale di Bibbiano sarà liquidata nel 1911 come attesta il documento riportato 
sotto.. I  soci della Cassa Rurale di Bibbiano nel 1911 erano 101 e a ciascuno spettava 
una quota di 75 centesimi. I soci sono invitati a ritirare la quota di residuo che spetta a 
ciascuno dopo la liquidazione della Cassa Rurale. Infine, si comunica che se desiderano 
accertarsi che quanto è stato detto sopra è vero, possono consultare i registri. 
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La Cassa Rurale di Bibbiano comunica ai soci che sta per essere liquidata e presenta il 
prospetto della liquidazione finale. Nel documento si legge che il passivo totale della 
banca è di L. 3063,24 e che si è fatto fronte al pagamento di tale passivo con l’attivo della 
banca costituito dal Conto Corrente col Banco S. Prospero e dal ricavato della vendita di 
azioni del Banco S. Prospero possedute dalla Cassa. Il totale attivo è di L. 3139,54. il 
documento riporta, inoltre, il residuo attivo che rimane a disposizione dei soci, vale a dire 
L. 76,30. 
 
 
Nel 1903 i socialisti fondano la Cooperativa di Consumo un’unione fra artigiani, 
agricoltori, operai di Bibbiano, mentre nel 1906 viene fondata la Cooperativa di Consumo 
di Barco. A Bibbiano la Cooperativa viene inaugurata il 4 dicembre 1904 e 
 
 “già nel giorno di Natale Tommaso Bertolini…è in giro per tutto il paese su di un biroccio 
carico di carne di vino e di pane e per conto della Cooperativa visita di casa in casa i 
vecchi, gli ammalati, i bisognosi, lasciando a ciascuno una bottiglia di vino, mezzo chilo di 
carne e mezzo chilo di pane”. 
 
Due anni dopo la Cooperativa può acquistare un vecchio edificio di proprietà Maccari al 
costo di L. 14mila: più di cento soci della cooperativa hanno dato un contributo all’acquisto 
dell’edificio, che “sorge nel più bel posto di Bibbiano, nel centro della borgata, e vi è 
annesso anche un bellissimo pezzo di terreno…”.  
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L’assemblea della Cooperativa decide, inoltre, di costruire una ghiacciaia e ben 160 
famiglie offrono ciascuna due giornate di lavoro per la realizzazione dell’opera. 
 
 
 

 
 
Albergo centrale – al centro della piazza di Bibbiano, poi COOP. Di Consumo, abbattuta nel 1927 

 

 
Con l’avvento del fascismo la cooperativa viene sciolta e nel marzo del 1926 viene decisa 
la demolizione del fabbricato della Cooperativa di Consumo situato nella piazza antistante 
la sede del Comune di Bibbiano. In seguito a questa decisione, due consiglieri comunali, 
che si erano opposti con forza alla demolizione dell’edificio, sono costretti a dimettersi. 
Dopo la Liberazione, nel 1945, sia la Cooperativa di Consumo di Bibbiano che quella di 
Barco si riformano: Prospero Vergalli, già socio della Coop. Consumo di Bibbiano sciolta 
dai fascisti, fu socio fondatore dal 1945 al 1947 e vicepresidente della rinata Coop. 
Consumo di Bibbiano. La Cooperativa di Bibbiano inizialmente prende in affitto piccoli 
locali e poi si ingrandisce. 
Nel 1963, sotto la pressione della Federcoop, superando il campanilismo, la Cooperativa 
di Consumo di Barco si unifica con quella di Bibbiano. 
Infine, nel 1975, la Cooperativa di Consumo di Bibbiano viene incorporata in Coop 
Nordemilia di Reggio Emilia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


